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Un altro testo,  frutto di incontri e confronti con la parola di Dio, confezionato con il 

materiale prodotto  nei diversi gruppi di catechesi, cui  hanno partecipato genitori e 

ragazzi, per  quattordici volte. 

La scelta, scaturita dal bisogno di imparare a leggere e interpretare il Vangelo, è 

caduta quest’anno sul vangelo di Marco, di difficile lettura, come del resto gli altri 

libri della Bibbia.     

Volentieri ci siamo addentrati  nel cammino di studio-approfondimento, come sempre, 

senza  la pretesa di trattare tutti gli aspetti del testo scritto.  Semplicemente un 

approccio esemplificativo per incoraggiare alla lettura personale o familiare dei  libri 

sacri. 

Troverete quanto è emerso nelle diverse serate,  anche se non tutto è  qui riportato. 

Spesso  le problematiche sono soltanto accennate, altre volte viene lasciato aperto il 

discorso, alcuni argomenti sono stati  ripresi  nella predicazione, suggerendo anche 

articoli o libri, che qui non sono citati. 

Il testo contiene le cose dette e chi ha avuto modo di ascoltare di persona si 

ritroverà  e   ricorderà facilmente anche le cose  tralasciate. 

Ancora una volta, chiediamo scusa per le manchevolezze  e lo stile, poiché il tutto 

nasce da una fatica gioiosa, che ha come obiettivo quello  di sostenerci a vicenda  nel 

cammino di vita cristiana, partendo sempre dalla situazione di scarsa conoscenza dei 

contenuti della fede, e da parte dei genitori e da parte dei ragazzi che, insieme 

comunque,  hanno scelto di fare questo cammino  di catechesi, traendone grande 

beneficio. 

Anche il sottoscritto, perseverando in questo cammino, ha modo di mantenere vivo 

l’impegno, osservando la realtà che cambia e che richiede un linguaggio e una 

sensibilità sempre rinnovate. 

Queste pagine sono destinate a coloro che, dopo aver ascoltato, potranno assaporarne 

meglio la lettura. Chi  pensa  di trovare studi approfonditi e specializzati scelga altre 

pubblicazioni e non quest’umile lavoro, che ha la sola pretesa di far conoscere il 

Signore ai  parrocchiani in ricerca, molti dei quali hanno mantenuto, per tanti anni, le 

distanze dalla Chiesa e dalla parrocchia.  Buona rilettura soprattutto a voi, dunque, 

che avete partecipato, e non senza sacrificio. E grazie per la vostra presenza e 

collaborazione! 

                                                                                

  Giugno   2005                                                                                             don  Mario 
 

 

 
 
 
 
 

 

La religione e le mitologie, 

come la poesia, 

sono tentativo dell'umanità 

di esprimere in immagini 

l'indicibile che voi 

tentate invano 

di tradurre in ragione.        
             

Hermann  Hesse 



 2 

 
NELLE  COMUNITA'  DI  RONCO  E  DI  QUAREGNA  SI  FA  ANCORA   CATECHISMO  AI   GENITORI. 

 
UN  PO'   DI  STORIA   PER COMPRENDERE  SCELTE  E  METODO. 

 
Nell'anno pastorale 1997-1998, avendo da tempo constatato la quasi inutilità del catechismo 

settimanale fatto da catechisti e catechiste ai soli ragazzi (disinteresse, indisciplina, scarsissima 
partecipazione alla messa domenicale anche da parte dei genitori, deserto dopo Prima Comunione e 
Cresima…), si è deciso di sospendere l'impostazione tradizionale ed è stato chiesto ai genitori di 
incontrarsi con il parroco in parrocchia una volta al mese (la domenica pomeriggio). I ragazzi, 
presenti in chiesa nella prima parte insieme ai genitori, venivano poi coinvolti nel gioco dagli 
animatori, mentre con i genitori il parroco aveva modo di approfondire tematiche religiose ed 
educative su richiesta degli interessati ( Chiesa, Battesimo, Confessione, Natale, Quaresima, Pasqua, vita 
di coppia….  ). Il tutto in un confronto interessante per loro e per lo stesso sacerdote. Si concludeva 
l'incontro con una merenda e un po’ di preghiera, e qualche volta con una cena molto frugale tutti 
insieme, per favorire la conoscenza reciproca. 

 
Positiva l'esperienza, che abbiamo portato avanti per un paio d'anni, curando per un certo 

periodo dell'anno la preparazione specifica dei ragazzi della Prima Comunione e Cresima. 
                   
Abbiamo ancora constatato che tale impostazione non aiutava a superare l'idea radicata del 

"catechismo fatto per ricevere i sacramenti".  Tant'è che la quasi totalità delle famiglie e dei ragazzi 
spariva dopo le solenni Celebrazioni.  

Qualche presenza in più si è comunque notata. 
 
Convinti che occorreva rompere il classico schema del catechismo, con un gruppo di genitori si 

è deciso di proporre qualcosa di  decisamente nuovo per l'anno pastorale 1999-2000. 
Ci ripetevamo , e ora siamo ancora più convinti, che se i genitori in famiglia non usano lo 

stesso linguaggio e non fanno le stesse proposte di vita della parrocchia,  impegnandosi a viverle 
(proposte che passano attraverso la  liturgia,  la catechesi..), si sarebbe continuato ad investire 
tempo ed energie senza creare una mentalità cristiana e di Chiesa.   

 Ecco perché si  è ritenuto importante puntare decisamente più sulla famiglia che sui bambini. 
 Papà e mamma, se credenti, parleranno ai figli e con i figli di Gesù Cristo, del Vangelo…. 

verranno a catechismo portando con sé i figli, parteciperanno insieme all'Eucarestia domenicale, se 
non sempre almeno qualche volta. 

 E' quanto abbiamo visto realizzato lo scorso anno pastorale con il "catechismo confezionato 
insieme alle famiglie interessate". 

                                                                                                                        
Le numerose testimonianze, messe per iscritto, da parte dei ragazzi e dei genitori  aiutano a 

capire meglio quali possono essere alcuni frutti immediati di questa impostazione, ma non è tutto.  
Vediamo famiglie giovani a Messa, con atteggiamenti nuovi, più coinvolte nella vita 

comunitaria. Piccoli segni, ma  significativi. 
Questa scelta ovviamente non ha la pretesa di raccogliere tutti. Del resto pretendere di tirarsi 

dietro la massa significa non aver capito Gesù Cristo.  
 
  
La paura e il rischio di vedere attorno a noi, nelle nostre parrocchie, un po’ di "deserto" vanno 

vinte con la fiducia nel Signore e con un po’ di coraggio.  
La pastorale del "mantenimento" non regge più, la realtà è alquanto eloquente, i risultati 

inchiodano soprattutto i preti alle loro responsabilità.  
Come saranno fra qualche anno le comunità parrocchiali? 
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Siamo soliti dire che la gente non vuole impegnarsi.  Questo vale spesso anche per i preti. 

Recuperare il compito di far conoscere il Vangelo alle persone, come scelta prioritaria della 
missione pastorale, esige un ripensamento dei tanti impegni ed esige che il prete ci sia in prima 
persona.  

 
Non si tratta di aggiungere al tanto che si sta facendo, ma semplicemente di scegliere cosa sia 

più opportuno e importante fare. La proposta è valida e realizzabile anche nelle grosse parrocchie, 
naturalmente distribuendo il carico degli impegni. 

 
La collaborazione interparrocchiale (o se si preferisce nella "unità pastorale") potrebbe 

semplificare la pastorale, ma occorrerebbe un minimo di "uniformità" di pensiero e di sensibilità 
pastorale, cosa che non si vede per il momento. 

 

Intanto si prosegue con l'impostazione sia a Ronco che a Quaregna, e si sta pensando di 
proporre questo "cammino di catechesi" anche ai genitori che intendano battezzare i figli (per 
incoraggiare o scoraggiare il  battesimo a seconda dei casi).  

Così pure ai  fidanzati che intendano celebrare il sacramento del matrimonio si vuol  chiedere 
di partecipare ad un cammino di catechesi, al di là del corso prematrimoniale, ormai accettato 
tranquillamente da tutte le coppie. 

 

E'  questa la logica conseguenza di  cammini e di  scelte maturate e attuate gradualmente nelle 
nostre comunità, e coerenza vuole che si continui su questa strada con fiducia.                                                                                                                  

Se i confratelli conoscessero, capissero e condividessero questa proposta, l'impegno, anche 
nostro, sarebbe di gran lunga facilitato e vedremmo davvero rifiorire le nostre comunità, ossia la 
Chiesa.  

 
La "transfuga" di ragazzi (caldeggiata e voluta dai genitori) non esisterebbe ed è bene 

rispettarla, ma occorre interpretarla comunque come scelta del non impegno:  per fare la 
Comunione o la Cresima, che  alla fine si amministrano sempre anche a chi non partecipa e non 
dimostra interesse alcuno. Non ci si stupisca però se la gente non prende sul serio le proposte di 
catechesi o i sacramenti. 

A noi  queste "scorciatoie" non creano  problema. La proposta è per chi comprende le vere 
ragioni di tale impostazione e le accoglie serenamente. 

Sappiamo di dover perseverare per anni, apportando sicuramente modifiche per migliorare il 
cammino, prima di  vedere davvero un cambiamento di mentalità e delle comunità fatte di persone 
più consapevoli, anche se ovviamente sempre impastate di limite e di peccato. 

 
Quale metodo, quali contenuti, quale linguaggio, con quanta frequenza ? 
     

  Chi fosse davvero interessato non ha che da incontrarsi con il parroco, che  

                          spiegherà  nel dettaglio il progetto. 

 

 
Dall'esperienza fatta sono emerse idee e indicazioni  preziose, non certo da copiare, 
ma  da adattare ad ogni singola realtà. 
Se si vuole utilizzare tale progetto,  si cerchi almeno di capire di che cosa si tratta, onde evitare 

di sprecare una bella opportunità, deludendo se stessi e ancor di più la gente per gli insuccessi 
ottenuti. 



 4 

E' consigliabile che la catechesi la faccia il prete, dovendosi rivolgere ad adulti che 
generalmente hanno interrotto il rapporto con la Chiesa dopo l'adolescenza,  ripreso poi  per le  
nozze e qualche battesimo, ma per lo più senza un  vero cammino di fede.   

 
Una scelta impegnativa che esige una reimpostazione della  pastorale e che  deve trovare 

innanzitutto nei preti i primi sostenitori convinti. Una scelta non certo indolore, ma sicuramente 
benefica. E poi… sarà bene fidarsi del Signore.   

 
Come sostituire le iniziative o attività parrocchiali consolidate da tanto tempo?  
Alcune cose sarà utile mantenerle in vita. 
 
 Strada facendo nasceranno idee e modalità per fare comunità o gruppi, iniziative, e saranno 

persone nuove a proporle e a portarle avanti, comunque con una mentalità di Chiesa, con spirito 
cristiano ed evangelico, cosa che spesso manca nelle nostre parrocchie, senza togliere merito alle 
tante persone disponibili e generose e senza voler generalizzare. 

                                          
 
                        Continuiamo a coltivare dentro di noi questa grande speranza,  

                                             che diventa realtà sempre nuova. 

 

 
 Anno  2004-2005                                                                                         don Mario Marchiori  
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I. SCARSA CONOSCENZA DI GESÙ 

Per affrontare le diverse problematiche da un punto di vista cristiano è 
fondamentale conoscere il pensiero di Cristo. 

Qualcuno fa notare che non sempre la Chiesa dice le cose che diceva Gesù. 
Infatti nella storia anche per questo si sono commessi grossi errori da parte della 
Chiesa. 

 Il Catechismo infatti non è la traduzione del Vangelo o, per lo meno, non sempre 
esprime lo spirito di Gesù. 

Noi cristiani siamo stati da troppo tempo abituati ad 
ascoltare la Chiesa (magari!!!) passivamente anche 
quando non eravamo troppo convinti. Ad un certo punto c'è 
stato il rifiuto, ma senza la possibilità di rifarsi al pensiero 
e alla posizione di Gesù. Per diventare cristiani adulti, 
maturi e consapevoli è necessario conoscere più da vicino 
Gesù e confrontarsi con il Vangelo, che tra l'altro non è di 
facile lettura. Ecco perché quest’anno, su vostra richiesta, 
prenderemo in esame un vangelo e ci lasceremo guidare 
alla lettura, utilizzando i mezzi che abbiamo a disposizione.  
 

Partiamo dalla conoscenza, che ognuno ha dei Vangeli, per 
capire il livello del nostro sapere in riferimento a episodi o 
discorsi, che vedono come protagonista Gesù, e di qui 
avviamo il discorso. 

Questo tentativo di raccogliere alcune notizie sulla figura e 
la persona di Gesù si rivela assai utile e interessante, perché 
fa nascere spontanea la domanda: "Come sono nati i 
Vangeli?" 

I vangeli non sono stati scritti per avere una biografia di Gesù, come intendiamo 
noi e non sono libri di storia. E' utile conoscere l'origine di questi libri e capire perché e 
per chi sono stati scritti. 

Innanzitutto i Vangeli non sono stati scritti mentre Gesù era vivo e parlava e 
operava miracoli. Oggi il giornalista comunica immediatamente o a distanza di poco 
tempo i fatti di cronaca. Nel caso delle Scritture, sia Vecchio che Nuovo Testamento, lo 
scritto arriva dopo lunga riflessione e trasmissione orale, magari per diverse generazioni. 
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1) Dal Vangelo ai quattro Vangeli 

La storia della formazione dei vangeli è stata oggetto di molte ricerche e tema di 
lunghe polemiche. La Costituzione Conciliare Dei Verbum è il risultato di questa lunga 
ricerca (DV 19), non ancora conclusa….. 

1. L'annuncio della Buona Notizia (questo vuol dire il termine Vangelo) della 
Risurrezione dà origine alle comunità in cui si comincia a vivere e a condividere 
la vita nuova in Cristo. Animati dallo Spirito di Gesù, i discepoli cominciano a 
ricordare "Parole e Gesti di Gesù" per dare forza alla vita delle comunità e 
cercare in essi una risposta alle molte difficoltà e conflitti della missione. 

2. Le Comunità si diffondono nel mondo: Gerusalemme, Giudea, Samaria, Siria, 
Asia, Grecia, Italia. Si tratta di trasmettere le "Parole e i Gesti di Gesù" cercando 
di essere fedeli a Gesù, che è l'origine della Buona Notizia, e al popolo, che ne è 
il destinatario. Le diverse situazioni delle comunità dei vari paesi fanno sentire le 
differenze nel modo di trasmettere le parole di Gesù. Il "Padre nostro", per 
esempio, è diverso in Luca e in Matteo (Lc. 11,2-4 e Mt. 6,9-13). 

3. Con la morte degli apostoli, aumenta nelle comunità il desiderio di conservare 
tutto quello che essi hanno trasmesso su Gesù. Nascono le prime raccolte: 
parabole, miracoli, insegnamenti, discussioni di Gesù con i Giudei (Mc. 2, 1-3,6). 

4. Verso il 70 d.C. vengono redatte varie sintesi di ciò che nelle varie comunità 
veniva trasmesso su Gesù (Lc. 1, 1-3). 

Per trattare questo argomento utilizzeremo il testo di Etienne Charpentier "Per 
leggere il Nuovo Testamento", Borla Editori, 1988.  

2) Gesù di Nazaret (6 a.C. - 30 d.C.) 

- Gesù nasce sotto il regno di Erode, senz'altro sei anni prima dell'inizio della nostra 
era. Vive a Nazaret, conducendo un'esistenza da giudeo pio, che pratica la legge secondo 
lo spirito dei farisei, il più religioso tra i movimenti giudaici. 

 Verso gli anni 27-28, con il Battesimo ricevuto per mano di Giovanni Battista, 
Gesù inaugura la sua vita pubblica che dura probabilmente due o tre anni. Sceglie 
dei discepoli e con essi proclama, con le parole ma più ancora con le azioni e la 
sua stessa vita, la venuta del regno di Dio. Non ha lasciato nessuno scritto. Solo 
una volta ha scritto: sulla sabbia… 

 Condannato dai capi religiosi, viene crocifisso dai romani un venerdì della luna 
piena di marzo-aprile degli anni trenta. 

3) Le Comunità (tra il 30 e il 70 d.C. circa) 

 La risurrezione di Gesù e la venuta dello Spirito nella Pentecoste (=cinquantesimo 
giorno dopo Pasqua) permettono ai discepoli di cominciare a scoprire il mistero di 
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Gesù. Questi discepoli restano giudei, ma formano in seno al giudaismo un 
gruppo strano: quello dei testimoni di Gesù risorto. 

 Essi tengono ferma una duplice fedeltà: a Gesù e alla vita che pone loro 
molteplici problemi. 

 Per rispondere a questi interrogativi, essi richiamano alla memoria i ricordi di 
Gesù. Ma lo fanno alla luce della risurrezione. Nel contesto di vita della 
comunità, emergono tre centri di interesse principale, intorno ai quali si raccoglie 
la memoria di Gesù. 

+ I discepoli predicano, ai giudei prima e poi ai pagani, Gesù risorto. 

+ I discepoli celebrano nella liturgia, soprattutto nell'eucarestia, il Risorto ( e lì si 
narra, ricordando, di Gesù). 

+ I discepoli insegnano ai nuovi battezzati. A tale scopo riprendono gli atti e le 
parole di Gesù. 

Altri discepoli si aggiungono ai primi. Ma è soprattutto Paolo, convertitosi , che 
porterà la buona novella in Asia Minore, in Grecia… fino a Roma. Successivamente 
Paolo scrive le sue lettere a diverse comunità. 

Verso gli anni 70 d.C., soprattutto dopo la distruzione di Gerusalemme, vengono 
redatte varie sintesi di ciò che nelle varie comunità veniva trasmesso su Gesù (Lc. 1,1-3). 

Solo quattro di queste sintesi entrano a far parte del Nuovo Testamento: Marco, 
Matteo, Luca e Giovanni. Ciascuna di queste sintesi ha una sua finalità ed una sua 
visione. E' come chiedere a quattro fratelli di descrivere il padre: ne deriveranno quattro 
descrizioni che sono allo stesso tempo uguali e diverse, vere pur dicendo o tralasciando 
tutti delle cose. 

Grazie Gesù perché hai messo nel cuore       
delle persone la voglia di  stare                
insieme agli altri  e di aiutarsi .                        

Ti ringrazio per tutt i  coloro                          
che sanno essere amici sinceri.                   

Grazie Gesù per la scuola e i  giardini pubblici 
dove tutti  i  bambini si incontrano e            

imparano a stare insieme.                                                
Grazie anche per le fabbriche, gli  uffici ,               

il  mercato, la chiesa,                                      
dove la gente si  incontra                               

per fare cose belle e buone.                           
Fa' ,  o Signore, che tutti gli uomini               

quando si incontrano                                    
possano sempre andare d'accordo.                  

Aiutami a non essere felice da solo. Amen.  
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4) Vangeli sinottici 

I vangeli di Matteo, Marco e Luca sono chiamati sinottici. Questa definizione 
deriva dal greco syn-optein: avere una visione d'insieme. Se confrontiamo i tre vangeli, 
notiamo molte somiglianze, ma anche profonde differenze. 

Confrontando il Vangelo di Giovanni con i sinottici, possiamo dire che: i tre fanno 
delle fotografie, Giovanni invece fa la radiografia e cerca di rivelare nella vita di Gesù 
una dimensione nascosta, che ad occhio nudo non si vede, ma che soltanto la fede ci 
rivela. 

Gesù non ha scritto nulla, eccetto una volta…. Sulla sabbia. Ha parlato, ha 
vissuto: tutto qui. Proprio la sua persona, con tutto il suo mistero, ha impressionato i 
discepoli. 

5) Un montaggio di diapositive 

Immaginiamo di essere stati, durante le vacanze, al mare, in montagna, in 
campagna e di aver fatto fotografie di ciò che ci piaceva, senza un'idea precisa: paesaggi, 
monumenti, scene famigliari o di amici… Queste fotografie, "rivelate" in laboratorio, 
sono diventate diapositive.  

Durante le sere d'inverno viene in mente di raccogliere le diapositive prese 
durante l'estate, per ordinarle, per farne un montaggio. 

Come raggruppare le foto? Possiamo farlo secondo i luoghi: montagna, mare… o 
secondo i generi: foto familiari, amici, non importa se in montagna o al mare; oppure 
possiamo rispettare semplicemente la cronologia per ripercorrere tutti gli spostamenti…. 

Allo stesso modo, le diverse immagini di Gesù, rivelate nelle diverse comunità, si 
vanno raggruppando anch'esse in sequenza. Si raccolgono, ad esempio, i miracoli, le 
parabole, mentre detti isolati di Gesù verranno riuniti insieme per formare discorsi. 

Quando si aprono i vangeli, si ha l'impressione che la mattina Gesù si domandi: 
che cosa devo fare oggi? Consulta la sua agenda: oggi, miracoli… e Matteo ci mostra 
Gesù che compie dieci miracoli uno dopo l'altro. I giorno dopo di nuovo sull'agenda: 
oggi, parabole.. E' chiaro che le cose non sono andate così. 

Si veda ad esempio la giornata tipo di Marco all'inizio del suo Vangelo. 

Gli evangelisti raccolgono a tale scopo le diverse sequenze già formate, 
aggiungono episodi che loro stessi hanno raccolto e ne fanno quattro libri,. Quattro libri 
che presentano il modo in cui essi stessi e le loro comunità vedono Gesù.  

Così i vangeli ci parlano di Gesù, ma ci parlano anche delle comunità nelle quali i 
vangeli sono nati. 
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6) Qualche considerazione 

La parola "Vangeli" , usata ormai tranquillamente da tutti, è da pochi capita e non 
rappresenta più una "novità". E' bene dire qualcosa in merito. 

All'inizio non si conosce che il Vangelo (al singolare), la Buona novella che Gesù 
proclama: l'imminenza del regno di Dio, la beatitudine per i poveri. Nelle sue lettere 
Paolo usa la parola ancora in questo senso. 

Con Marco, senza dubbio l'inventore di questo genere letterario che non ha alcun 
corrispondente nelle altre letterature, il vangelo diventa un testo, una storia: il racconto 
dell'attività di Gesù. Sino ad allora Gesù era colui che proclama la "buona notizia"; egli 
diventa ora colui che è proclamato, egli stesso diventa la "Buona notizia". 

Marco però non parla di Gesù al passato: colpisce il fatto che egli utilizzi assai 
poco il tempo passato; parla al presente. Non si tratta di imperizia letteraria, ma di una 
convinzione teologica: il Gesù che egli presenta nel suo testo è sempre presente e vivo 
nella comunità, specie nella "parola". Per lui, fare memoria di Gesù significa affermare 
che egli è, nello stesso tempo, assente (la sua storia terrena è al passato) e presente 
nell'oggi della Comunità che crede e celebra la liturgia. Il Gesù della storia continua a 
vivere sotto forma di parola scritta e proclamata nel Cristo vivente creduto nella 
comunità. 

7) I generi letterari dei Vangeli 

Non si racconta allo stesso modo un incidente d'auto. All'assicurazione si descrive 
il racconto dentro ad un modello prestabilito…. Ad un amico lo si racconta con più 
libertà, mettendoci dentro anche più del necessario. La distinzione tra "forma" e "stile" è 
del tutto empirica, ma può aiutarci nella lettura dei vangeli. 

Forme prefabbricate. 

A seconda dell'effetto che si voleva ottenere, si usavano modelli e forme di 
narrazione… 

 

Racconto di miracolo: comporta generalmente cinque punti:  

 introduzione che presenta il caso, richiesta di intervento che manifesta la fiducia del 
richiedente o del suo ambiente,  

 intervento di colui al quale si chiede il miracolo,  

 risultato prodotto,  

 reazione dei testimoni: timore, ammirazione) 

Parabola (similitudini per facilitare la comprensione di un insegnamento morale…) 
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Racconti di vocazione o di chiamata dei discepoli (un solo sguardo, talvolta -la 
chiamata- la risposta) sono generalmente brevi e ricalcati su analoghi modelli dell'A.T…. 

Discorsi, prevalentemente conosciuto il discorso d'addio.. 

Le controversie o discussione tra specialisti (rabbini) 

I detti vaganti 

Lo stile epifanico o teofanico: vuole manifestare la presenza o l'intervento di Dio, il 
che non vuol dire che le cose siano accadute così come sono descritte. 

Esempio: il racconto dell'annunciazione dell'angelo a Maria è uno dei classici 
esempi di costruzione letteraria sullo schema delle tante vocazioni, narrate nell'A.T. Ciò 
non toglie che dentro ci sia un'esperienza vera di chiamata da parte di Dio e di risposta 
da parte di Maria. E' la sostanza che va salvata. 

Non sempre le parole vogliono veramente dire ciò che sembrano dire. 
Ciò accade anche nella nostra lingua quotidiana. Anche noi abbiamo certe espressioni 
che sono vere non per quello che dicono, ma per quello che vogliono dire: "pestare i 
piedi a qualcuno", "rompere le uova nel paniere". 

 

 

 
 
 
 
 

 

                   tagliare in quattro un capello                  per un pelo 

 
 
Perché gli Ebrei aspettano ancora il messia e che messia aspettano? 
Gli Ebrei ancora oggi aspettano il Messia, poiché non hanno riconosciuto in Gesù il 

vero Messia. Infatti per loro doveva arrivare un forte, ricco che li liberasse dai romani . 
Gesù  non porta nulla di questo. Ecco perché vivono ancora questa attesa. 

 
Perché Dio non interviene per impedire il male?  
Perché ha dato all’uomo intelligenza e mezzi per risolvere gran parte dei problemi, 

ma l’uomo continua a crearne  di nuovi e di più gravi. L’uomo è libero: se Dio 
intervenisse, l’uomo non gradirebbe il suo intervento. 
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II. IL VANGELO DI MARCO 

Dal periodo della morte, Risurrezione e ascensione  di Gesù ai primi scritti passano 
decenni durante i quali la gente si tramandava oralmente i detti e i fatti di Gesù.    

Ci furono due fasi: quella della tradizione orale e quella poi dei primi scritti 
sulla passione morte e risurrezione di Gesù. 

Marco, secondo la critica moderna, è ritenuto il primo scritto evangelico e 
l'iniziatore del genere letterario "Vangelo". 

Gli altri due sinottici (Matteo e Luca) lo avrebbero utilizzato come fondamentale 
punto di riferimento letterario  nella stesura redazionale dei loro vangeli. 

Verso la metà del II secolo, Marco è definito dal vescovo  Papia (Gerapoli, attuale 
Turchia), , “interprete di Pietro, recatosi a Roma per annunciare Gesù”,  che, dopo la 
morte dell’apostolo, ha messo per iscritto ciò che ricordava delle parole e opere del 
Signore, raccontate dal pescatore di Galilea. 

Si deduce quindi che il vangelo di Marco sia stato scritto a Roma, intorno agli anni 
65 d.C., e i destinatari sarebbero gli stessi cristiani di Roma o comunità provenienti dal 
paganesimo. 

Marco  usa il termine vangelo: fu lui il primo ad usare tale parola, che significa  
“bella notizia”; in primo luogo è Gesù, che, con il suo parlare ed il suo agire, diventa 
bella notizia.  

Il fatto che Pietro parli di Gesù è per Marco una cosa bella: le azioni e le parole di 
Gesù aiutano la gente a non scoraggiarsi e ad avere fiducia. Occorre puntualizzare che il 
mondo romano del tempo della predicazione di Pietro era caratterizzato da ingiustizie, 
soprusi, furti di cui la gente comune era frequentemente vittima: quindi per questa gente 
quello di Gesù è un bel messaggio. 

 
Marco inizia il suo testo con queste parole: “Inizio del Vangelo di Gesù Cristo, 

figlio di Dio”;  questa frase è originale di Marco e non compare negli altri vangeli. 
Nelle espressioni – vangelo, Gesù Cristo, Figlio di Dio - è riassunto tutto quello che 

Marco racconterà su Gesù.  
 
A Marco, infatti, sta a cuore rispondere alla domanda “chi è Gesù?” 
Nella prima parte del suo vangelo ci dice che Gesù è il Cristo, cioè il Messia: la 

domanda rivolta agli apostoli da Gesù: “Ma voi, chi dite che io sia?”, ha come risposta 
quella di  Pietro “Tu sei il Cristo” (cioè tu sei il messia). 
        Nella seconda parte afferma che Gesù è il Figlio di Dio: questa professione di fede  
viene fatta dal centurione romano, un pagano, sotto la croce.  
 

Marco, come del resto anche gli altri evangelisti, ci parla di Gesù dal suo 
particolare punto di vista, tenendo conto del contesto di vita del tempo. 

Gli altri evangelisti si rifanno a Marco, tuttavia danno un taglio particolare al loro 
scritto, dovendo far riferimento alle diverse comunità cui indirizzano l’annuncio. Quello 
di Luca è definito il vangelo del sociale, quello di Matteo il vangelo della chiesa o della 
comunità. 

Per esempio: Marco, trovandosi a Roma, ove ci sono cristiani convertiti dal 
paganesimo, deve tener conto di una realtà già cristiana;  
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Matteo si ritrova a scrivere per i Giudei, legati al culto, le leggi, i precetti: nei loro 
confronti, Gesù, presentatoci da Matteo, usa un linguaggio molto duro;  

Giovanni, invece, parla a persone dotte, ai Greci ellenisti: usa quindi il loro 
linguaggio, che è estremamente complesso, tanto che, per capirlo veramente in 
profondità, occorrerebbe conoscere bene i destinatari del suo vangelo e la loro cultura. 

 
Come leggere correttamente i Vangeli? 
Sono stati i Protestanti che ci hanno insegnato come leggere la Bibbia, a partire dai 

testi originali, tenendo conto dei seguenti criteri: 
 l’“ambiente vitale”  dove sono stati scritti. 
 i diversi generi letterari 
 il tempo 
 i destinatari 
 

Gesù sicuramente parlava in ebraico e aramaico, lingue usate in Palestina, Giudea 
e Samaria. Chi lo ascoltava, conosceva queste lingue e predicava con le medesime. 

Pietro, giunto a Roma, avrà utilizzato certamente il latino. Gli evangelisti, invece, 
non hanno scritto in latino, ma nelle lingue parlate da Gesù (ebraico ed aramaico sopra 
citati) o in  greco. 

Poi, quando l’impero romano si è cristianizzato, con l’editto di Costantino del 313, 
la diffusione dei vangeli avvenne in lingua latina, e questo fino al secolo scorso.   

E’ inevitabile che, nella traduzione dalle lingue originali al latino ci siano stati degli 
errori: oggi gli studiosi, partendo dai testi originali (e non dal latino), riescono a tradurre 
con più fedeltà gli scritti.  
 
1) Lettura del vangelo di Marco 

 Confrontando i sinottici si nota che  Marco non parla della nascita di Gesù, ma 
parla subito di Giovanni Battista e della sua azione. 

Luca, invece, inizia con un preciso inquadramento storico della predicazione del 
Battista: ci sono i nomi dei governatori in carica nel tempo in cui “la parola di Dio fu 
rivolta a Giovanni, figlio di Zaccaria, nel deserto”. 

Luca e Matteo, parlano anche della nascita di Gesù, che è ignorata, invece, da 
Marco. 

Che cosa dire di questa diversità? Marco certamente ha voluto dare più spazio a 
quello che Gesù ha fatto e detto; per questo passa subito a narrare di Gesù, che, verso i 
trent’anni, si reca sulle rive del Giordano, dove Giovanni il Battista stava battezzando. 

Traccia una breve storia di Giovanni, ultimo grande profeta dell’antico testamento, 
il cui compito era quello di annunciare che qualcuno sarebbe venuto dopo di lui, più 
importante di lui, cui prestare attenzione.  

Marco, per mettere in luce l’ umanità di Gesù, attesta che viene da Nazareth: un 
uomo che giunge, a piedi, al fiume Giordano e si presenta a Giovanni.  
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2) Battesimo di Gesù 

Giovanni battezza con acqua, ma Gesù 
battezzerà con lo Spirito Santo.  

L’acqua e il battesimo sono stati 
assunti, anche presso altre culture e 
religioni,  come  simboli e segni   di 
cambiamento o inizio di  vita nuova,  come 
svolta alla propria esistenza o di iniziazione 
alla vera vita. Nel momento in cui Gesù 
viene battezzato, una voce dall’alto 
pronuncia questa frase: “Questi è il figlio 
mio prediletto: ascoltatelo”. 

Marco presenta fin d’ora Gesù come 
figlio di Dio. 

Ricevuto il battesimo, Gesù si ritira nel 
deserto, ove rimane per quaranta giorni, nel digiuno e nella preghiera; questa 

permanenza, raccontata in poche righe da 
Marco, viene invece descritta molto 
dettagliatamente da Luca e Matteo. 

 
Marco vuole semplicemente dirci che, 

ricevuto il battesimo, Gesù ha dovuto decidere, 
durante tutta la  vita, se fare il bene o il male: 
ecco in breve l’esperienza della tentazione che 
interessa a Marco.  

L’uomo Gesù, che va a farsi battezzare 
nel Giordano, non avrà vita facile, dovrà fare i 
conti quotidianamente con la tentazione: questo 
vale anche per noi. 

Gesù ha vinto la tentazione pregando e 
ascoltando Dio.  

 
In conclusione, questo racconto, messo 

all’inizio del vangelo di Marco, sintetizzato in 
poche righe, ci dice che Gesù, nella sua vita, si è impegnato a fare il bene, a fare la 
volontà del Padre, a incoraggiare i delusi, ad aiutare i poveri. La tentazione e il tempo 
della prova sono sempre stati compagni della sua vita, come lo sono per noi.  

 
3) Gesù inizia la sua missione 

Dal versetto 14, dopo l’esperienza del deserto, Marco ci parla di Gesù che inizia la 
sua missione, partendo dalla Galilea. 

 
Una breve parentesi va dedicata a ciò che è successo a Giovanni, dopo la partenza 

di Gesù: si sa che fu arrestato e decapitato, ma perché? Perché puntava il dito contro 
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Erode, anche a lui indirizzava il pressante invito a cambiare vita; le conseguenze furono 
la prigione e poi la morte. 

 
Dunque Gesù va in Galilea: non è una scelta casuale; in questa regione vivevano 

molti pagani, “senza Dio”. Spesso alla Galilea viene contrapposta Gerusalemme; la 
Galilea, che è nominata da tutti con disprezzo, è, in realtà, la regione che accoglie con 
maggiore disponibilità il messaggio di Gesù, dove l’impatto della predicazione è molto 
favorevole. Il messaggio di Gesù, pertanto, può trovare accoglienza anche nei luoghi 
ritenuti più refrattari. 

 
Nei versetti 16-34 viene raccontata una giornata-tipo di Gesù, estremamente ricca 

di appuntamenti: 
 al lago di Galilea 
 dalla suocera di Pietro 
 nella sinagoga di Cafarnao 
Questa giornata viene definita la giornata “tipo”, perché in realtà Marco ha 

raggruppato in una sola giornata predicazioni, chiamate, incontri, certamente diluiti nel 
tempo, nella reale vita di Gesù. Tant’è vero che Luca e Matteo collocano in momenti e 
contesti diversi  gli episodi di questa giornata. 

 
4) La chiamata dei primi discepoli 

Gesù chiama i primi discepoli: i versetti della chiamata rivolta ai pescatori sono 
estremamente sintetici.  

 
Il “subito”  non va preso alla 

lettera. Si richiede certamente un 
tempo non breve in cui questi 
pescatori, incontrato Gesù, hanno 
continuato ad ascoltarlo, a 
frequentarlo, se ne sono innamorati: 
allora hanno deciso che valeva la 
pena seguirlo e fare quello che lui 
stesso faceva. La chiamata, che esige 
una risposta, necessita anche di un 
cammino.  

Il subito indica anche la 
radicalità della scelta: quella di 
abbandonare qualcosa per andare con Gesù; del resto scelte di questo tipo esigono il 
distacco da qualcosa o da qualcuno. 

Tra i chiamati ci sono Simone, Andrea, Giacomo e Giovanni. 
 

5) Gesù nella sinagoga di Cafarnao 
E’ sabato, e Gesù, come suo solito, si reca nella sinagoga: occorre evidenziare che, 

nel vangelo di Marco, Gesù è sempre in viaggio (è il viaggio della vita, durante la quale 
anche noi possiamo, come i discepoli, sentire la chiamata). 
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Secondo la consuetudine di allora, con la maggiore età, chi entrava nella sinagoga, 
poteva prendere un rotolo della Bibbia, leggerlo e commentarlo. Perché allora Marco ce 
lo racconta, dal momento che chiunque poteva leggere e commentare un brano?  

Intanto ci dice che “parlava con autorità”: la gente resta meravigliata dal suo 
insegnamento, perché era condotto con passione, con entusiasmo, in modo credibile, a 
differenza delle solite prediche dei rabbini. 

Inoltre nella sinagoga, ad ascoltare Gesù, c’è anche un “indemoniato”, un uomo 
tormentato da uno spirito maligno che inizia a gridare “tu sei il santo mandato da Dio”  
(anche negli altri vangeli si parla di indemoniati guariti da Gesù).  

Gesù interviene su persone che hanno manifestazioni comportamentali molto 
strane: si ritrova a condividere le situazioni più diverse, porta un messaggio lieto e di 
speranza, insegna nella sinagoga, ma anche per le strade, dove ci sono malati o persone 
provate da qualsiasi problema, si ferma e offre loro aiuto; insomma, si propone come 
colui che può rimettere in piedi le persone che, se lo desiderano, possono realizzare dei 
grandi e sostanziali cambiamenti. Anche ai peccatori offre la possibilità di una vita 
nuova, che passa attraverso il pentimento e il perdono, gratuito, cioè senza alcun merito, 

 
 
 

6) Gesù e gli indemoniati   
In questo brano, ma anche in molti altri, si narra di Gesù che libera dal “demonio” 

persone che all’epoca, soffrendo di grandi disturbi psichici o anche fisici inspiegabili, 
venivano considerate indemoniate. Gesù non fa l’esorcista, si pone di fronte a queste 
persone malate, la cui malattia (soprattutto la schizofrenia e l’epilessia), non veniva né 
spiegata né capita, e restituisce loro dignità e possibilità di vita nuova. Gesù viene 
riconosciuto come colui che vince anche questa presenza di Male. 

Come dobbiamo interpretare questi fatti narrati dai Vangeli? 

I diversi interventi, da parte dei 
presenti, ci permettono di dire altre cose 
su questo complesso argomento. 

Vale quello che abbiamo detto 
tante altre volte e cioè che chi ha scritto 
questi testi risente della cultura del 
tempo, delle credenze del tempo, delle 
conoscenze di allora.  

Gli esegeti sono ormai tutti 
concordi   nell'affermare che gli 
interventi di Gesù sugli "indemoniati" 
non devono trarci in inganno e 
rinforzare la convinzione che davvero si 
tratti di persone possedute dal demonio.  
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La conoscenza scientifica e medica non era in grado di dare spiegazioni di certe 
manifestazioni strane delle persone (epilettici, schizofrenici…) e di fronte al loro strano 
comportamento, per lo più impressionante, si concordava nell'affermare che si trattava 
della presenza del demonio.  

Il messaggio da cogliere è che Gesù si pone di fronte a queste persone e le libera 
dal loro male, ridona loro benessere e salute. Gesù viene riconosciuto come il Salvatore. 
Colui che placa la tempesta, dona la vista al cieco, guarisce i lebbrosi, e (perché no?) 
libera, senza pretendere di anticipare quello che si sarebbe più avanti spiegato grazie alla 
scienza, anche in relazione a questo genere di malattie. 

Oggi siamo chiamati a leggere e interpretare questi brani evangelici lasciandoci 
anche guidare dalle conoscenze che la scienza e la medicina ci offrono. 

Sostanzialmente non cambia nulla. La verità, il messaggio che i vangeli ci offrono, 
e la proposta sono sempre gli stessi: Gesù è il Cristo, Colui che è venuto a salvare ogni 
uomo dalle sue schiavitù, dai suoi mali… L'invito è sempre lo stesso: credere in Lui e 
cambiare vita. 

7) Esorcismi ed esorcisti oggi 

Siamo tutti un po’ condizionati dai film che si sono prodotti in questi ultimi 
decenni. 

Scene impressionanti, spaventose, accostamenti di esorcisti e personaggi che hanno 
manifestazioni da orrore. Sappiamo che questo genere di pellicole non hanno certamente 
come obiettivo quello di educare alla fede, o di approfondire, in maniera equilibrata e 
serena, il mistero di Dio o del male. Sono film da cassetta e come tali vanno visti.  

La realtà è un'altra, anche se spesso nella quotidianità ci ritroviamo a constatare che 
frati e preti si prestano troppo facilmente a benedire o "esorcizzare" persone che 
psichicamente sono molto fragili e malate.  

Nei gruppi di preghiera, in certe celebrazioni con troppa facilità si impongono le 
mani e si fa la preghiera di guarigione, con immediati effetti. Molti non sanno 
distinguere tali preghiere, pur legittime, o benedizioni, anch'esse legittime, 
dall'esorcismo. Dire pertanto "preghiera di guarigione" o "esorcismo" per molti significa 
la stessa cosa. 

Marco si prefigge di raccontare  anche questi incontri con Gesù perché si veda, in 
Gesù e nel suo operato, la grande novità: Gesù fa quello che i rabbini e gli uomini di 
fede non facevano; incontra i lebbrosi, gli ammalati, le donne, i peccatori e gli 
“indemoniati”, tutte cose proibite dalla religione, soprattutto ai rabbini, che si sarebbero 
macchiati di un’impurità. Perché? 

La malattia era vista come una punizione legata al peccato, per il quale si diventava 
impuri. In quanto tali si veniva emarginati.  
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Gesù supera e corregge questa visione, che crea sofferenza ed emarginazione, e non 
teme di avvicinare e toccare chiunque senta il peso di questa condanna. Avvicinando 
queste persone e entrando in dialogo con loro,  intanto le aiuta a star meglio. 

 
Le parole “Tu sei il santo mandato da Dio” sono una professione di fede della 

comunità. Attribuita all’indemoniato, intende ribadire la convinzione che la comunità 
ha consolidato: Gesù è veramente il Santo di Dio (solo Dio è santo: Gesù quindi è 
Figlio di Dio, il Salvatore). 

 
8) Gesù e la suocera di Pietro 

Quando Gesù esce dalla sinagoga, si reca dalla suocera di Pietro: questo quadretto 
domestico va letto al di là del suo significato letterale; significa che Gesù non esaurisce 
la sua missione cercando seguaci, né pregando, ma vive le situazioni concrete della vita 
privata, incontrando la realtà della sofferenza. Gesù si avvicina a questa donna, la 
prende per mano e la fa alzare: sono gesti rivoluzionari nella cultura del tempo. Non 
era infatti “morale” che un rabbino avvicinasse e prendesse per mano una donna. Questa 
vicinanza permette alla donna di rimettersi in piedi; sono gli stessi gesti e le stesse 
parole della Resurrezione: Dio ha reso Gesù il vivente prendendolo per mano. Questo 
vale anche per noi: alla luce della Risurrezione, siamo chiamati, come la suocera guarita, 
a metterci al servizio degli altri. 

Questo racconto di “miracolo” diventa più comprensibile e efficace anche per noi, 
se interpretiamo il “segno” e ne cogliamo il messaggio che vi sta dietro. 

 
Verso sera, dopo il tramonto del sole, Gesù incontra una folla di persone sofferenti, 

malati e indemoniati. Gesù non permette ai demoni di parlare: gli esegeti definiscono 
questo divieto “segreto messianico”, in quanto tutto quello che Gesù ha detto e fatto 
diventa comprensibile soltanto alla luce della morte e Risurrezione.  
 
9) Gesù e la preghiera 

Il giorno dopo Gesù si alza presto, quando è ancora buio, e va a pregare.  
In più occasioni ci viene riportato dagli evangelisti che Gesù si ritaglia spazi di deserto 
per poter meditare e pregare, per poi ricominciare la sua giornata di lavoro, di incontri, 

di fatica. La preghiera è indispensabile per 
Gesù, poiché gli permette di ritrovare se stesso, 
di ascoltare Dio, suo Padre, e di capire cosa è 
chiamato a fare. E’ un ricaricarsi per proseguire 
la sua missione. Non così diverso per il 
cristiano che intenda vivere la sua esistenza di 
fede. 

La preghiera dà a Gesù la forza e le 
motivazioni per compiere i suoi gesti. I 
discepoli, nel frattempo, lo cercano e lo 
rimproverano, perché la gente ha bisogno di lui. 

I “rimproveri” degli apostoli rispecchiano 
la mentalità di chi ritiene la preghiera perdita di 
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tempo, dal momento che ci sono tante altre cose da fare. 
Marco, raccontandoci che Gesù si isola dalla folla per pregare, propone anche a noi 

l’importanza del dialogo con Dio, attraverso il quale possiamo fare chiarezza nella nostra 
vita, comprendendo meglio ciò che è bene e ciò che è male. 
 
10) Gesù e il lebbroso  (Mc. 1,40-45) 

Poi Gesù si rimette in viaggio, cercando di 
dare risposte concrete al problema del male, 
“liberando dai démoni”.   

In uno di questi suoi viaggi Gesù incontra e 
guarisce un lebbroso. Sembra banale, ma il suo 
gesto è rivoluzionario, tant’è che provoca critiche e 
rimproveri duri da parte di chi lo osserva. Questa è 
la premessa dello scontro che egli avrà 
successivamente con la sua gente. 

 
Il lebbroso “si buttò in ginocchio” davanti a 

Gesù: non è una situazione consueta, non è una 
genuflessione fatta per abitudine, indica la 
situazione di miseria e di abbandono di questo lebbroso; poi supplica Gesù: “Fai 
qualcosa per me”. Sono significativi i gesti che Gesù compie nei confronti di questo 
escluso: 

 In primo luogo ha compassione per lui: non è la pietà, non è la commiserazione, 
come la intendiamo noi; significa che Gesù diventa partecipe della situazione di 
emarginazione di quest’uomo; quando si entra in relazione con gli altri, bisogna 
provare qualcosa. 
 In secondo luogo, lo tocca; non solo era proibito toccare i lebbrosi, ma addirittura 
avvicinarli: infatti erano considerati impuri, dal momento che la malattia  si riteneva 
fosse dovuta al peccato. Se un rabbino si avvicinava a un peccatore, come fa Gesù, 
trasgrediva una regola della legge ebraica. Gesù non solo gli si avvicina, ma lo tocca 
anche. 
 Il lebbroso si trova guarito. La guarigione, descritta come liberazione fisica dalla 
malattia, assume un significato ben più grande, in quanto questo segno (così vengono 
chiamati i miracoli) porta in sé un messaggio anche per noi: il comportamento di Gesù 
è invito rivolto a noi, che, avvicinando le situazioni di emarginazione, possiamo 
sollevare chi si sente in ginocchio, anche se non avvengono cambiamenti o guarigioni 
fisiche. 

Il lebbroso si considerava già finito, era in ginocchio: l’incontro con Gesù offre al 
lebbroso (cfr. incontro con la suocera di Pietro) la possibilità di ricominciare, di essere 
testimone, quindi di raccontare agli altri quello che gli è capitato. Infatti il lebbroso non 
va dai sacerdoti del tempio, che erano gli unici deputati a stabilire una guarigione, ma va 
a raccontare ad altri quello che gli è successo: questa è la bella notizia, quella di un 
incontro straordinario. E lui ne diventa il testimone. 

Non importa tanto la guarigione fisica, quanto il fatto che chi sta male comincia a 
stare meglio: il lebbroso sta meglio perché qualcuno si è accorto di lui, qualcuno lo ha 
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preso per mano, cioè se lo è preso a cuore. Questa è la guarigione che oggi noi possiamo 
portare alle persone che sono segnate da qualsiasi problema. 
 
11) Riflessione sul miracolo 

Approfondiamo brevemente il discorso sui miracoli: essi non vengono chiamati 
così nel vangelo; miracolo è ciò che va contro le leggi di natura. I miracoli vengono 
chiamati “segni”, e, in quanto tali, vanno interpretati perché rimandano a qualcosa di più 
profondo.  

Interpellati, alcuni genitori e ragazzi, esprimono la loro conoscenza in merito e 
citano Lourdes, Medjugorie, Orta, San Gennaro, effigi sui muri, la Madonna di  
Civitavecchia e altro ancora.  

Si fa riferimento soprattutto a programmi televisivi.  
La chiesa ufficiale non incoraggia i fanatismi, però i fanatismi ci sono ugualmente. 

C'è anche da dire che si trova sempre un prete, un frate che accompagna e accoglie 
pellegrini che si recano a pregare là dove si presume esserci stata un'apparizione. 

Dentro la chiesa ci sono diverse correnti anche per quanto riguarda le presunte 
apparizioni o presunti miracoli o guarigioni. Tuttavia la chiesa non si pronuncia tanto 
facilmente. 

Da sempre, i cattolici attribuiscono all'intercessione di Maria molte "grazie" 
straordinarie e visibili - ottenute da Dio. "Miracoli", "prodigi", "segni" misteriosi 
sono indissolubilmente legati alla devozione mariana e a quei suoi luoghi d'eccellenza 
che sono i santuari. San Giovanni Crisostomo in merito all'argomento scrive: 

"Voi chiedete i miracoli che 
compivano gli apostoli al 
loro arrivo, allorché 
guarivano i lebbrosi, 
scacciavano i demoni e 
risuscitavano i morti? 
Ebbene, la dimostrazione 
più eloquente della vostra 
generosità del vostro amore 
deve tuttavia consistere nel 
credere in Dio senza 
assistere a prodigi del 
genere. Non chiedete, 
perciò, miracoli! Andate, 
piuttosto, in cerca della 
salvezza per le anime 
vostre. Non abbiate la 
smania di vedere 
risuscitare un morto, 
giacché sapete che un 
giorno saranno tutti i morti a risorgere". 

Gesù a Tommaso dice: "Beati coloro che crederanno senza aver veduto". 
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12) Guarigione di un paralitico  (Mc. 2, 1-12) 
La notizia della guarigione del lebbroso, e più in generale del fatto che Gesù 

guarisce e perdona i peccati, si diffonde: Gesù non può più a entrare in città, a Cafarnao, 
si trattiene fuori. La fama tuttavia si divulga ovunque. Tra la gente che cerca Gesù, con 
la speranza di risolvere i propri problemi, anche fisici, ci sono molti curiosi. 

Un paralitico viene portato a Gesù, calato ai suoi piedi dall’alto, attraverso 
l’apertura del tetto. Questi ha bisogno degli altri, ha bisogno che qualcuno lo conduca a 
Gesù. In questo, e in altri casi, la collaborazione è importante per entrare in contatto con 
Gesù. Il paralitico viene condotto a lui, perché lo guarisca fisicamente, invece, per prima 
cosa, gli vengono perdonati i peccati.  

 
Gesù parte da quella che tutti ritenevano essere causa della paralisi, e dice “I tuoi 

peccati ti sono perdonati”, provocando una reazione prevedibile, in quanto, come già 
detto, peccato e malattia sono 
collegati. 

I maestri della legge si 
scandalizzano ancor più perché solo 
Dio può perdonare i peccati.  E 
Gesù, originario di Nazareth,  
perdonando i peccati , afferma 
indirettamente di essere Dio. Questa 
viene ritenuta una delle peggiori 
bestemmie.  

Ricordiamo ancora che Marco, 
attraverso il suo vangelo, intende 
dimostrare che Gesù è figlio di Dio. 
Qui e altrove viene affermata questa 
verità, che è professione di fede, 
probabilmente della comunità. 

 
Gesù, cogliendo il pensiero e la 

reazione della gente, chiede loro se sia più facile perdonare i peccati o guarire il malato: 
la risposta non è così scontata per gli Ebrei , che ritenevano più difficile il perdono dei 
peccati  (possibile solo da parte di Dio) che la guarigione. Proprio per questo è 
scandaloso il comportamento di Gesù. 
 
 
13) Esiste ancora il concetto di peccato?  

Gesù viene a portare un messaggio nuovo anche sotto questo aspetto. Il concetto di 
peccato è in relazione a quello di misericordia, e non a quello di punizione: Gesù 
propone il valore del perdono.  

Riteniamo utile riflettere brevemente sul peccato, sulle sue cause e conseguenze, 
evitando di banalizzare la misericordia e il perdono, che molti applicano solo a sé. 

Gesù toglie, al paralitico, il peccato, ma ancor più il senso di colpa: l’intervento di 
Gesù è un intervento che gli dà sollievo. 
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Che cos’è il peccato?Abbiamo posto questa domanda ai ragazzi e ai genitori. Ne è 

venuto fuori un quadro  molto significativo, che sarà utile interpretare: come un tempo 
tutto era peccato, oggi pare non esserci più peccato, se non in riferimento ai 
comportamenti più gravi (guerra, omicidio, furti grossi….).  

  
Il termine “peccato”  va calato e sarà compreso soltanto in un contesto di fede. Al 

di fuori di questa sfera si utilizzano altre espressioni: omicidio, furto, trasgressioni, reato 
ecc. 

 

Per spiegare e comprendere 
meglio facciamo riferimento ai 
comandamenti: sono leggi  
umane, elaborate nel tempo e che 
gli Ebrei ritengono essere state 
codificate da Mosè, e  di 
conseguenza ispirati da Dio.  

 
Il peccato è trasgressione di 

tali leggi e si inserisce in questo 
contesto: nell’Antico Testamento 
abbondano i termini che fanno 
riferimento al peccato, tra i quali: 

 
atta: in riferimento a uno scopo, un obiettivo non raggiunto, quello di una vita tranquilla; 
avon: significa trasgredire alla legge, quindi commettere un’ingiustizia; 
peša: si riferisce alla ribellione contro un superiore politico, e quindi anche contro Dio (cfr. 

nel racconto del peccato di Adamo ed Eva, l’uomo si è ribellato a Dio: quello della ribellione è 
dunque un aspetto del peccato); 

raša: significa aver torto, essere colpevole, sentirsi addosso il peso della colpa; 
ebalà: nel senso di empietà, cattiveria. 
Queste definizioni, nate nei vari contesti sociali della vita ebraica, hanno avuto una lenta 

evoluzione, e si è fatto un elenco di comportamenti che non potevano essere tollerati. 
Ad esempio nella Bibbia si parla ancora di peccati, così classificati: 

 peccati involontari: indipendenti dalle decisioni e dalla volontà di qualcuno;  
 errori rituali: che vanno contro comportamenti, abitudini, abbigliamenti rituali, 

divenuti obbligatori (saranno veramente peccati o sono sovrapposizioni dell’ambiente religioso 
per avere in pugno la gente?); 

 colpe collettive; 
 peccati gravi: come ad esempio togliere la vita a qualcuno. 

 
Il peccato comporta una rottura con Dio e di solito anche un danno ai fartelli. 
  
Come si comporta Dio con chi commette tali peccati? C’è un’ evoluzione graduale, 

che muta a seconda dell’idea che  gli Ebrei si fanno di Dio. Si passa  dalla collera alla 
punizione (chi sbaglia, paga in proporzione). 
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La legge del taglione, “occhio per occhio, dente per dente”, accompagna la vita 
della comunità fino al superamento da parte di Gesù, che propone il perdono come strada 
per vivere la comunione con i fratelli, anche coi nemici. 

Nel  Nuovo Testamento Dio è buono, e, pur  
essendo esigente, dà la possibilità all’uomo di 
ricominciare da capo.  Qualcuno dice che,  nella 
lunga storia della  chiesa, la bontà di Dio, il 
perdono, la misericordia non sempre si sono viste 
applicate (cfr. Sacra Inquisizione e altri 
comportamenti poco benevoli nei confronti di chi 
la pensava, e la pensa, diversamente).  

Leggendo attentamente il Vangelo, Gesù ci 
parla di un Dio infinitamente misericordioso, che  
perdona sempre i peccati.  

Ai discepoli che chiedono a Gesù “quante 
volte  si dovesse perdonare”, Gesù risponde: 
sempre!   
L’esperienza ci dice che la bontà e il perdono 

possono  trasformare le persone, rendendole capaci di   un reale cambiamento. 
Formare le coscienze, recuperando il senso del peccato, evitare di far vivere 

perennemente coi sensi di colpa, sarebbe compito di una Chiesa che dovrebbe  
assimilare davvero il vangelo della misericordia e dovrebbe responsabilizzare le persone, 
invitandole a riconoscere come peccato anche quei comportamenti che il comune sentire 
ritiene comportamenti normali, che tuttavia recano danno e sofferenza.  

Riconoscere i propri sbagli e domandare perdono qualche volta di più sarebbe utile 
e benefico per tutti. 

 
 
Scrive J. P. Cavalié: Perdonare  non vuol dire: "cancelliamo tutto come se nulla fosse 
stato".Ma fare in modo che colui o colei che fa il male, non ne sia più schiavo. Vuol 
dire aiutarlo a liberarsi del male che fa,e camminare sulla via dell'amore autentico. 
In ultima analisi, vuol dire aprirlo alla speranza di un qualcos'altro possibile, di un 
futuro pieno di sole, che libera dalla notte del peccato. 
 

 
14) La chiamata di Levi 

Gesù vede Matteo, lo chiama, va a casa sua, pranza con lui, si accende poi un 
battibecco tra lui e quelli che lo criticano perché  mangia coi peccatori;  si conclude con 
la morale di Gesù: “Non sono i sani ad aver bisogno del medico, ma i malati”. 

 
Le persone pie del tempo sono convinte di comportarsi bene, mantenendo le rigide 

regole che prescrivono l’esclusione dei peccatori, e pretendono di insegnare a Gesù 
quello che deve fare, ma non trovano il suo consenso,  anzi Lui vede le cose  in maniera 
radicalmente opposta,  cioè dal punto di vista di Dio.  
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Gesù è in viaggio, viene presentato, ancora una volta, come l’uomo in cammino,  
che   si pone come attento osservatore,  che instaura un rapporto personale con gli 
individui,  per nulla  preoccupato di quello che pensano gli altri. 

 
“Vide l’esattore delle tasse”: gli esattori erano riconosciuti da tutti come disonesti e 

ladri. Questo è il motivo per cui  vengono definiti pubblici peccatori; tutti sapevano del 
loro comportamento scorretto: una parte delle tasse versate veniva sottratta da loro e una 
parte data ai Romani. Lo stupore e lo scandalo nascono dalla scelta fatta da Gesù, quella 
di fermarsi a parlare con un peccatore ed entrare poi in casa sua per pranzare.    

 
E proprio a questo peccatore Gesù rivolge l’invito “Vieni”. 
Il racconto viene costruito con elementi fissi, cioè il viaggio, l’attenzione alla 

persona e la chiamata da parte di Gesù, la risposta di Levi, che avviene sicuramente dopo 
una lunga frequentazione, e che Marco non descrive. 

Come per i pescatori, anche per Matteo la decisione di seguire Gesù matura 
gradualmente: Matteo si alza, cioè assume un comportamento e una mentalità 
decisamente nuova, una disponibilità che prima non c’era. Avviene in lui un 
cambiamento, descritto con le parole “si alzò e lo seguì”.  

Il mettersi in piedi richiama ancora una volta la resurrezione di Gesù,  che ci 
propone continuamente di rialzarci e di seguirlo.   

Gesù  si ferma a mangiare a casa di Levi. Più di una volta gli evangelisti ci parlano 
di Gesù seduto a tavola. Questa esperienza può essere anche letta come racconto 
eucaristico, insieme a tanti altri. 

L’Eucarestia è anche lo spezzare il pane insieme, che dovrebbe portarci ad 
accogliere tutti i diversi, a creare comunità  vivibili, dove ci siano stima e fiducia 
reciproca, ci sia posto  soprattutto per gli esclusi. Nelle nostre chiese e celebrazioni i 
poveri e gli emarginati sono i grandi assenti ed esclusi. Occorrerebbe  domandarsi 
perché non è così naturale per certe categorie di persone entrare  nelle nostre chiesa e 
prender parte alle nostre celebrazioni. 

Gesù, scegliendo di sedere a tavola coi peccatori,   mette in discussione la 
religiosità esteriore,  una religiosità che privilegia i buoni, i giusti, che vivono di 
preghiera e di digiuno esteriori, e promuove invece la religiosità dell’amore, del rispetto, 
della carità.   

Gesù crede nel  recupero e nel cambiamento delle persone, sia buone che cattive.  
Quanti si ritengono giusti e buoni necessitano di grande umiltà per poter riconoscere il 
bisogno del Signore, che chiede loro molto di più. 

Gesù, affermando “non sono i sani che…” , definisce se stesso medico per quelli 
che si riconoscono peccatori: l’incontro con Gesù  suscita guarigione e perdono, quindi 
conversione.  

Gesù  desidera il  cambiamento non solo di Matteo, ma anche di quelle persone che 
hanno la presunzione di essere già salvati.   

Gesù chiede anche a noi di non escludere preventivamente le persone ritenute 
indegne,  di credere nella possibilità di un cambiamento. 

Questo insegnamento non va applicato agli altri, ma a noi stessi, che dobbiamo 
cogliere il passaggio di Gesù e lasciarci guarire.  
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Perché l’Antico Testamento è più voluminoso del Nuovo, quanto a parole? 
I libri dell’Antico Testamento  ci raccontano la storia di un popolo che aveva come leggi civili 
quelle religiose.E’ la storia di millenni. Il patrimonio culturale, politico, religioso e sociale è 
enorme. Si raccolgono anche descrizioni apparentemente superflue e inutili (descrizione dell’arca 
dell’alleanza, genealogie…).  Gli Evangelisti mettono per iscritto   la vita, i discorsi, i miracoli di 
Gesù stesso, e lo fanno in maniera stringata, cogliendo   quanto  basta per suscitare la fede.Non 
essendo libri di storia, non si attardano a descrivere le cose in modo prolungato.  
D’altra parte l’Antico Testamento ha una tradizione orale e scritta molto più lunga rispetto al Nuovo 
Testamento. 
 

I  MODI  DI  DIO 
Avevo chiesto al Signore 

di darmi un bel mazzo di fiori freschi, 
ma, al posto, ho ricevuto un cactus, 

orribile, pieno di spine. 
Avevo domandato al Signore, 
di darmi alcune belle farfalle, 

ma, al posto, ho ricevuto dei vermi 
schifosi e ripugnanti. 

 
Ne sono rimasto deluso, 
rivoltato e spaventato. 

Ma ecco che, dopo alcuni giorni, 
all’improvviso, 

il cactus si è messo a fiorire: 
e i fiori erano superbi e numerosi. 

 
Ed i vermi si sono trasformati 

in magnifiche farfalle 
che hanno preso il volo 

nell’aria dolce della primavera. 
 

E’ il modo di fare di Dio 
che è il migliore! 

(Kao, Chung - Ming       Taiwan)    
 
15) Questioni sul digiuno e sul sabato 

In  Mc. 2, 18 – 3, 6 vengono affrontati il tema del digiuno e il tema del sabato 
(giorno di riposo assoluto): sono argomenti di scontro con i benpensanti del tempo. Che 
cosa pensa Gesù in relazione a queste norme che  nascono dalla legge di Mosé?  
 

Dalla lettura emergono questi tre interrogativi: 
1. Perché i farisei fanno digiuno e i tuoi discepoli no? 
2. Perché i discepoli di Gesù spigolano, quindi lavorano il sabato? 
3. Perché Gesù guarisce il paralitico nella sinagoga, di sabato? 
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Gesù, nel rispondere ai farisei, cambia le carte in tavola e chiede loro: “di sabato è 
permesso fare il bene o fare il male?”.  

  
E aggiunge che quando lo sposo è presente non ha senso digiunare: occorre fare 

festa. Ovviamente lo sposo è Gesù, che un giorno sarà loro tolto.     
Perché viene fatto questo esempio? Perché il digiuno deve essere motivato, e deve  

avere un obiettivo da raggiungere. Gesù mette in discussione i farisei che 
semplicemente, il giorno stabilito, fanno digiuno.  

Gesù, pur apprezzando quanto detto nell’ Antico Testamento, ne coglie il limite: 
usa espressioni come “Nessuno rattoppa un vestito vecchio con un pezzo di stoffa 
nuovo”, oppure “Nessuno mette vino nuovo in otri vecchi”; con queste immagini Gesù 
vuole dirci che  è possibile accogliere il suo nuovo messaggio, modificando il proprio 
cuore, altrimenti le due cose non  possono stare insieme. 

 
 Gesù viene rimproverato perché i suoi discepoli, proprio di sabato,  raccolgono  

spighe passando in un campo, e per di più camminano. Di sabato non era consentito 
nessun movimento e nessun lavoro.  

Per far comprendere il limite e l’assurdità della legge, Gesù cita Davide che, 
quando  i suoi compagni hanno fame, dà da mangiare i pani  sacri che soltanto i 
sacerdoti potevano mangiare. Davide di per sé viola la legge, ma la situazione concreta 
di necessità giustifica il suo comportamento. Al centro ci devono essere l’uomo e i suoi 
bisogni, non la legge. Così i discepoli di Gesù vengono da lui giustificati perché, avendo 
fame, hanno mangiato. E dice: “Il sabato è fatto per l’uomo, e non l’uomo per il 
sabato”. 

 
Nel terzo episodio si narra la guarigione dell’uomo dalla mano paralizzata, 

anch’essa avvenuta di sabato. Questo comportamento meritava la condanna. Gesù 
intuisce la disapprovazione dei farisei, e domanda: “Che cosa è lecito, fare del bene o 
del male (cioè lasciare il malato nella sua situazione)?”.  I farisei rimangono senza 
parole. Gesù ancora una volta mette al centro l’uomo, in particolare l’uomo malato, non 
la legge. Volgendo lo sguardo sui farisei, con sdegno e rattristato per la loro durezza di 
cuore, disse all’uomo: “Stendi la mano” e lo guarì. 

La guarigione va intesa come riabilitazione di un uomo che tutti ignorano; 
incomincia a stare meglio dal momento in cui Gesù lo considera come persona. 

I farisei, ostinati e incapaci di cogliere la novità, escono dalla sinagoga e si 
riuniscono per decidere come eliminare Gesù.  

Era così grave il suo atto? Per i farisei l’osservanza della legge era un assoluto e in 
nessun caso poteva essere messa in discussione. 

 
In conclusione: il digiuno e il riposo devono essere motivati e finalizzati, altrimenti 

non hanno nessun valore. Se il digiuno è in relazione ad una situazione in cui bisogna 
prendere posizione (cfr. digiuno a Roma per la liberazione della Sgrena), ha un senso. 
Finché Gesù è presente, non ha senso digiunare, occorre condividere la gioia per la sua 
presenza. 
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Il digiuno cristiano dovrebbe creare le condizioni per eliminare tutto ciò che ci 
tiene lontani da Gesù e  per aiutarci a fare ciò che è gradito a Dio: nella Bibbia c’è scritto 
che il digiuno gradito a Dio è la misericordia e l’attenzione rivolta ai poveri. 

I Padri della Chiesa (Agostino in particolare) dicono che il digiuno è significativo  
quando ci pone al servizio degli altri e se ci  impegna per la loro liberazione. 

Allora, perché nella Chiesa si parla di digiuno rituale (calendarizzato)? 
Oggi va inteso come rinuncia a tutto ciò che ci impedisce di riflettere, di vivere la 

solidarietà e la condivisione, il dialogo 
e l’ascolto, la vicinanza alle persone in 
difficoltà,  l’incontro con il Signore. 

Il digiuno televisivo, la sobrietà di 
vita, l’austerità negli acquisti  
favoriscono certamente molto di più la 
condivisione, che non l’astinenza dalla 
carne il venerdì, dal momento che 
questa non richiede più grande 
sacrificio, mentre lo richiedono le altre 
cose, che  tra l’altro posso fare tutti i 
giorni dell’anno. 

 
Il mio digiuno ha valore, se so destinare l’equivalente a chi non ha nulla da mettere 

sotto i denti. In questo senso va intesa, per esempio, la Quaresima di Fraternità, ormai 
entrata in uso un po’ ovunque nella Chiesa. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 

PER  10.000  RUBLI 
 

Un giovane si lamentava:     “Vorresti lasciartela tagliare  
“Dio ha dato ad altri le ricchezze,  per 1.000 rubli?”. 
a me invece nulla!      “Certamente no!”.  
Come posso      “E la sinistra?”. 
riuscire nella vita senza    “Neppure”. 
niente?”.      “Accetteresti per 10.000 rubli di 
Un vecchio, ascoltando il suo   diventare cieco?”. 
Lamento, gli domandò:    “Che Dio me ne liberi! Non darei 
“Ma sei così povero come pensi?  nemmeno uno dei miei occhi per 
Dio non ti ha forse dato giovinezza  una tal fortuna!”.  
e salute?”.      “Allora di che ti lamenti?” gli 
“Non lo nego, anzi, posso essere   disse il vecchio. “Non vedi che 
fiero della mia forza!”.    Dio ti ha dato una fortuna 
Il vecchio, prendendogli la mano  immensa?  
destra gli chiese:     Va’ e siine riconoscente!”. 
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16) Gesù verso la Galilea 
Dopo la discussione avuta con i farisei, Gesù decide di cambiare ambiente, e si reca 

con i discepoli sulle rive del lago di Galilea. Molta gente  lo raggiunge, perché è venuta a 
conoscenza di quello che egli faceva.  

Gesù si fa portare una barca per scostarsi dalla riva e poter con più facilità parlare 
alla folla.  

La barca non è certamente la Chiesa come spesso banalmente si è tentato di dire. 
Marco  descrive semplicemente come e in quale situazione Gesù si ritrova a dover 

predicare. Nulla di più.  
 
Anche qui si parla di spiriti maligni da allontanare:  tali “presenze” erano molto 

sentite, allora come oggi.  Gesù, quando ha a che fare con persone segnate da qualsiasi 
male, viene presentato come colui che libera e guarisce.  

Quando leggiamo che “gli spiriti maligni si gettavano ai suoi piedi e gridavano 
<<Tu sei Figlio di Dio>>” probabilmente ci troviamo di fronte ad una costruzione 
letteraria, dal momento che:  

 #  i demoni non hanno corporeità; 
 #  Gesù non si è mai definito figlio di Dio; 
 #  e chiede di non rivelarlo. 
 
Gesù doveva ancora affrontare l’esperienza della morte. Gli entusiasmi facili non 

sono sufficienti per aderire a Gesù e riconoscere in lui il Messia, il figlio di Dio. 
L’evangelista sta conducendo noi alla scoperta di chi è Gesù, e lo fa gradualmente. 
Queste parole, inserite qui da Marco, e accostate alla voce che si sente al Giordano, 

durante il Battesimo di Gesù, potrebbero essere in realtà la voce di una comunità che, 
intorno agli anni 70 d.C. professa la sua fede in Gesù, figlio di Dio. 

 
Il Vangelo ci propone di fare entrare gradatamente Gesù nella nostra vita, per 

toccare con mano che è veramente per noi il liberatore. Nel Vangelo tante sono le 
dichiarazioni di fede: sono modi differenti per raccontare la fede di una comunità, una 
fede  che va comunque sempre alimentata e tenuta viva. L’evangelista chiede al lettore 
di aspettare che la vita di Gesù giunga al termine, prima di decidere se seguirlo davvero 

 
17) La chiamata dei dodici 

Marco, dopo aver raccontato di   Gesù che  parla alla folla dalla barca,  lo fa salire 
su un monte, da dove chiama alcuni che aveva scelto; questi erano dodici, numero che 
simboleggia le 12  tribù di Israele. 

   
La montagna è luogo privilegiato per l’incontro con Dio, per esperienze dense di 

fede, per sentire la chiamata di Dio (cfr. Mosé). Marco contestualizza la chiamata dei 
dodici proprio sulla montagna per dare maggiore solennità e ufficialità all’evento. 

 
La chiamata dei dodici avviene per tre motivi: 
#  per averli con sé; doveva ancora istruirli, far fare loro un’esperienza speciale di   
    vita comune con lui; 
#  per mandarli a predicare; 
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#  perché avessero il potere di scacciare i demoni: non significa che erano stati 
mandati a fare gli esorcisti; avevano invece il compito di stare vicino alle persone, di 
prendersi a cuore le situazioni di coloro che vivevano l’esperienza del male. Siccome 
nell’Antico Testamento il male è spesso in relazione con il demonio, anche nel Vangelo 
troviamo queste espressioni, che  ormai abbiamo imparato a leggere. 

 
Gesù sta vicino alle persone che soffrono e in qualche modo le guarisce, non 

necessariamente in senso fisico. Scopo della chiamata degli Apostoli è portare un 
messaggio di speranza a tutti.  

 
Nell’elenco dei dodici Pietro è al primo posto e Giuda Iscariota all’ultimo: in 

mezzo ci sono persone con i loro limiti e le loro fragilità. I discepoli, infatti, dimostrano 
tante volte di non capire quello che Gesù dice. Avevano ricevuto un’educazione religiosa 
che facevano fatica a rimuovere, per fare spazio alle novità portate dal loro Maestro. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Preghiera 
 
 
 
 
 
 

18) I parenti di Gesù 
Si prosegue la lettura del vangelo di Marco:  il capitolo 3, 20 sui parenti di Gesù, e 

il capitolo 3, 31-35 sui veri parenti di Gesù.  Egli, come ogni essere umano, aveva dei 
legami di sangue, dei vincoli di parentela. 

Gesù parlava  con i farisei, guariva di sabato, perdonava i peccati: trasgrediva 
dunque la legge ebraica. La gente che lo frequentava  lo considerava un pazzo. 

Le cose sensate che dice vengono interpretate come pazzia.  
Da notare che i veri discepoli di Gesù, nella storia, sono stati definiti tali, proprio 

quando andavano contro corrente (Francesco viene considerato pazzo dal padre, poichè 
il figlio decide di lasciare tutto).  

 
Che cos’è dunque la pazzia? 

Signore, aiutaci a capire e ad 
apprezzare gli altri, 

facci scegliere la difficile e ripida 
strada di montagna 

e non la comoda strada piana, 
perché quando arriveremo in cima 

alla montagna  
ci sentiremo più fiduciosi nelle 

nostre capacità. Amen. 
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Normalità significa adeguarsi alla situazione, lasciare le cose così come stanno: ma 
Gesù non è venuto per questo, è venuto per purificare. 

 
I parenti di Gesù vogliono toglierlo dal pericolo: Marco racconta questo episodio 

per sottolineare che le scelte fatte da Gesù erano scelte  coraggiose. Gesù non  si 
preoccupa tanto dei rischi che corre, quanto piuttosto di essere fedele alla sua missione. 

Gesù, invitato a tener conto che fuori ci sono i suoi parenti,  pone la domanda: “Chi 
è mia madre? Chi sono i miei fratelli?”. Sono parole che richiamano quelle pronunciate 
alle nozze di Cana:  “Che hai a che fare tu, donna, con me?”. 

A Gesù  interessa spiegare che la sua parentela va al di là della discendenza di 
sangue: “Chiunque fa la volontà di Dio è mio fratello, sorella, madre”. 

 
Che cosa significa “fare la volontà di Dio”? 
Possiamo imparentarci con Gesù ascoltando i suoi insegnamenti e vivendo secondo 

quello che Gesù propone: è una parentela del tutto particolare. Noi affermiamo con 
estrema facilità di essere cristiani, cioè di essere parenti di Gesù. Che cosa vogliamo 
indicare con l’affermazione: “siamo tutti fratelli”? 

 
Essere credenti significa avere come punto di riferimento Dio, che ci ha fatto 

conoscere un’altra persona importante,  Cristo. 
 
Una cosa è dire di essere cristiani perché si è stati battezzati, altro è dichiarare di 

essere  cristiani perché si fa la volontà di Dio, cioè si fanno le cose che  stanno a cuore a 
Dio: 

 
- imitare Gesù; 
- amare il prossimo; 
- conoscere Gesù; 
- vivere in semplicità; 
- perdonare; 
- far conoscere Gesù agli altri; 
- essere vicini ai più deboli e a coloro che sbagliano; 
- osservare i dieci comandamenti; 
- ascoltare la parola del Signore; 
- pregare; 
- ricordarsi di chi soffre; 
- non giudicare; 
- amare ecc. 

 
I cristiani, troppo spesso,  vivono in modo generico la fede, senza distinguere 

quello che fa parte della vita e delle scelte di Gesù, da quello che nel corso dei secoli la 
chiesa ha  proposto ai fedeli. 

 
Diamo per scontato di conoscere alcune cose su Gesù, ma altro è la conoscenza 

come consapevolezza della vicinanza con i più deboli, con chi ha sbagliato. E’ un 
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messaggio molto semplice, ma molto impegnativo, che dovrebbe accompagnarci un po’ 
di più nella vita. 

Constatiamo continuamente quanto sia difficile essere cristiani: dovremmo metterci 
meno in mostra, essere più semplici. 

Chi dice di conoscere Gesù, tenti  di vivere come Gesù. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
Signore, 
che guaio nascere piccoli! 
Nessuno ci ascolta 
nessuno ci dà importanza, 
tutti hanno qualcosa da insegnarci 
tutti vogliono comandarci! 

   Ci dicono: “Quando sarai grande…domani; 
quando sarai cresciuto…domani…”. 
Domani, sempre domani! 
Ma tu puoi averci creati 
per aspettare diciotto anni 
che arrivi domani? 
E quelli che muoiono prima  
di diventare grandi? 

Perché, allora, Signore, 
non ci lasciano essere bambini, 
vivere da bambini? 

   Tu ci hai creati 
   per oggi! 
   Ci hai creati piccoli 
   perché sono loro, i grandi, 
   che hanno bisogno di noi 
   per il loro domani. 

Grazie, Signore, 
per aver inventato i bambini! 
Non perdere mai 
la tua più simpatica invenzione. 
Per andare avanti il mondo 
ha soltanto noi: 
i bambini di oggi! 
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III. LA RESURREZIONE DI GESU’ 
Che cosa pensiamo della Risurrezione?  Credete che Gesù  è risorto ? 
Molta perplessità si legge sul volto di ragazzi e  adulti, che non osano esprimersi. 
Piano piano qualcuno dice di sì, altri negano decisamente che Gesù sia risorto in 

senso fisico, la risurrezione va intesa diversamente, dicono altri ancora. 
 
Proviamo a parlarne, fermo restando che è un mistero, impossibile da descrivere, 

tuttavia tentiamo di renderla più credibile almeno perché ci aiuti a vivere diversamente. 
I Vangeli  ne parlano usando espressioni e racconti diversi, che vanno comunque 

letti e interpretati.   
I discepoli di Emmaus non lo riconoscono e, quando prendono coscienza che è il 

loro maestro, scompare.  
Si manifesta a Tommaso, dopo  essersi prima 

manifestato agli apostoli,  e poi al gruppo dei suoi apostoli, 
in situazioni nuove e diverse. 

E’ un’illusione?  Non era un uomo qualsiasi, la sua vita 
e la sua morte sono un fatto straordinario.  

Qualcuno dice che la Risurrezione può essere intesa 
come metafora della continuazione della presenza di Gesù: 
Gesù rimane vivo con il messaggio che ha portato. 

Un altro afferma che   mettendo in pratica gli 
insegnamenti di Gesù, noi  lo possiamo tenere  in vita.  

Può essere intesa come l’anima che lascia il corpo, 
afferma un bambino.  

L’idea dell’anima e del corpo non  si trova nei Vangeli,  
appartiene alla  cultura greca. Alcuni chiamano “anima” la 
vita che continua dopo la morte. Il corpo è il contenitore dell’anima. 

 
Come si pongono gli apostoli di fronte a  questa morte?   
Non si rassegnano che  la vita del loro  Maestro si concluda definitivamente con la 

morte, sarebbe un fallimento. Non è 
possibile e pensabile che quanto ha detto e 
fatto finiscano. Il ricordo delle cose dette, 
anche in riferimento alla morte, 
incoraggiano i discepoli a ripensare e a 
ricordare, a rivivere i momenti più 
significativi trascorsi con lui. E già in questo 
modo non lo seppelliscono. 

Le donne hanno visto il vuoto della 
tomba, non Gesù che risorge.  

 
Pietro e Giovanni giungono al 

sepolcro, ma non insieme: questo sta ad 
indicare la gradualità e i tempi diversi  che 
permettono a ognuno di giungere alla  
comprensione della fede, al credere.   
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Chi parla di Gesù risorto sono due uomini in bianche vesti,  gli angeli, che 
potrebbero essere generi letterari per far dire quello che gli apostoli devono ancora 
recepire.  

 
E’ probabile che  la Risurrezione di Gesù non  vada intesa in senso fisico, dal 

momento che si coglie soltanto con gli occhi della fede.    
 
Le donne e gli apostoli erano talmente affascinati da Gesù, che  la sua morte li 

lascia  sconvolti, delusi, disorientati, increduli. Poi, piano piano, passano in rassegna il  
vuoto della tomba (sua assenza), le bende, la pietra, il luogo dove   certamente ritornano, 
per sentirlo più vicino. 

Ricordano le sue parole: “Io sono la Resurrezione e la vita” e in queste  
affermazioni trovano  la motivazione per affrontare  nuovamente la vita . 

 
Gli evangelisti descrivono nel dettaglio la passione, ma non la Risurrezione. Sono 

esperienze completamente diverse: i suoi amici e le comunità cristiane hanno bisogno di 
dare forza al dubbio. Gesù deve essere ancora vivo, non può essere morto per sempre.  

Da qui derivano i racconti in cui Gesù  si ripresenta  ai suoi. 
 
Perché non riconoscono più Gesù? 
Perché non sanno più se  credere a  quello che aveva detto? Compare e scompare a 

livello di dubbio, di incredulità. Sono tremendamente dibattuti. 
L’esperienza degli apostoli è  anche esperienza della comunità: di fronte alla morte 

si interrogano sul significato del male e della morte. La risposta è che Gesù è Colui che 
può esserti di aiuto di fronte a queste prove. Il Gesù morto non serve a nessuno. 
Tommaso è invitato a verificare con la mano la morte di Gesù, ma il sentirlo vivo non 
dipende da prove materiali. 

 
La morte è l’epilogo di tutta vita di Gesù, la affronta perché vuole essere coerente 

fino in fondo. La sua grandezza sta nell’accettazione della morte in croce, coincide  con 
la scelta di lasciarsi uccidere, piuttosto che rinnegare tutto, deludendo ovviamente chi 
aveva riposto fiducia in lui.  

Il culmine della vita di Gesù è la morte accettata per essere fedele e coerente  fino 
alla fine. E’ la sua morte che lo rende grande e credibile.   

Vivendo il suo vangelo contribuiamo a tenerlo in vita e a sentirlo vicino a noi, 
punto di riferimento ed esempio per cambiare le cose, il vivere.  

 
Il nostro credere nella Risurrezione non servirebbe a nulla, se non aiutasse ad 

affrontare diversamente la vita e il mistero della morte, che deve essere vissuto, alla luce 
del Cristo, in modo positivo, perché quanto fatto da Gesù non finisse con la pietra  che 
chiude il  sepolcro. In noi Gesù continua a vivere e  a operare. Noi siamo la 
continuazione della vita di Gesù. Ecco il Risorto. 
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Terminiamo questa riflessione con una "barzelletta teologica", che Elena 
Loewenthal riporta nel suo libro "Un'aringa in paradiso" (Baldini-Castoldi, 1999). 

- Eltsin è in visita negli Stati Uniti. Sulla scrivania del presidente, presso la Casa 
Bianca, campeggia un telefono in oro, che stuzzica la sua curiosità.  
"E' la linea diretta con Dio", lo illumina pacifico il presidente Clinton.  
"Posso chiamarlo?" domanda allora Eltsin fra l'intimorito e lo speranzoso.  
"Prego."  
Eltsin parla con Dio per una mezz'oretta. Alla fine chiede il conto: centomila dollari. La 
somma lo lascia sbigottito, ma paga senza fiatare. Qualche giorno dopo completa il suo 
viaggio ufficiale passando per lo stato di Israele. Eccolo nella stanza del primo ministro. 
Anche qui spicca sulla scrivania presidenziale un telefono in oro dello stesso modello. "E' 
la linea diretta con Dio, vero?" domanda ricevendo pronta conferma."Posso approfittare?" 
"Prego", dice il primo ministro. Eltsin parla a lungo con Dio. Dopo due ore circa attacca e 
chiede educatamente quanto deve. 

"Cinquanta centesimi", risponde il suo collega israeliano. "Cinquanta centesimi?!" 
esclama sbigottito il russo, "ma se per molto meno tempo in America ho speso un infinità!" 
"Logico", risponde il primo ministro, "qui è una chiamata urbana!". 

C'è addirittura chi pensa di abitare sullo stesso pianerottolo di Dio. E se fossimo, 
qualche volta, noi cristiani? -  

 
La resurrezione di Gesù è stato un evento “fisico” o si tratta di altro? 
Per rispondere occorre mettersi al posto di chi ha incontrato Gesù e l’ha ascoltato:  

gli apostoli vedevano il Lui quello che non avevano trovato in altri, anzitutto la 
coerenza, dimostrata nell’accettazione della condanna e della morte in croce. Tutti 
coloro che hanno riposto fiducia in lui, quando è morto, si sono sentiti disorientati: gli 
apostoli hanno perso il loro maestro e hanno provato lo stesso smarrimento che ciascuno 
di noi  prova quando si  fa un cammino con qualcuno, che poi  viene  a mancare. I 
sentimenti che si provano sono, appunto, di disorientamento, amarezza e  grande dolore. 
Il bisogno di mantenere vivi gli affetti più cari è esperienza umana che tutti noi possiamo  
capire. 

Il vangelo  è raccontato da coloro che hanno seguito Gesù: tenendo un occhio 
rivolto a Gesù e al suo operato, e uno alla nostra esperienza di esseri umani, 
comprendiamo meglio gli alti e bassi, la delusione e la gioia di chi ha  vissuto il legame  
con Gesù. 

 
 
Nella prossima settimana santa la Chiesa celebra gli avvenimenti più significativi 

della vita di Gesù: le scelte di Gesù e le sue proposte di vita, così come vengono 
ricordate nella domenica di Passione, il giovedì e venerdì santo, si traducono  in  
celebrazioni.  Partecipare aiuta a comprendere l’importanza e il valore della persona di 
Gesù. Celebrando la sua morte in croce si comprende quanto grande e feconda può 
essere, ancora oggi, la presenza di Gesù nella   vita delle comunità e dei singoli cristiani. 

Occorre chiedersi: che cosa può produrre  la persona di Gesù e la sua 
Resurrezione? 

Si rischia, di solito, di rimanere indifferenti: sembra che nulla sia capitato, non si 
riconosce un vero compagno di viaggio, un punto di riferimento per il credente di oggi.   



 34 

    
 Trovare il vuoto significa non poter comunicare più con lui. L’affermazione  

“non c’era più il corpo di Gesù”  richiama il nostro  sentire  quando ci rechiamo sulla 
tomba di una persona cara. L’esperienza umana dei discepoli come  la nostra in 
riferimento  alla perdita di persone care, è ripetibile nel tempo. Gli apostoli hanno 
sentito il bisogno di sostenersi a vicenda, e lo hanno fatto ricordando i discorsi e i 
miracoli del loro Maestro. 
 
Gesù e il suo ritorno 

Nelle prime comunità cristiane si  pensava  che il ritorno di Gesù fosse imminente, 
per questo  i cristiani  trascorrevano le giornate nel disimpegno e nell’inoperosità.   Ci  
rendono presto conto che le parole di Gesù andavano intese diversamente.   

I credenti si danno appuntamento  ogni domenica con gli apostoli e le donne,  
rivivono insieme  l’esperienza dell’ultima cena,  si raccontano le cose che Gesù ha detto 
e fatto,  e lo fanno per non dimenticare e per stimolare i credenti, e se stessi,  ad avere 
fede e a vivere concretamente il Vangelo. Era importante infatti che Gesù continuasse a 
parlare. Si fanno ancor più promotori di questo annuncio e diventano testimoni in parole 
e nel comportamento, come aveva chiesto loro Gesù.   

Anche a noi è affidato il compito di tenere vivo il messaggio di Gesù nelle nostre 
scelte, nelle celebrazioni, negli incontri, nella quotidianità: anche noi dobbiamo essere 
testimoni del Risorto. 

 
Basta professare la fede in Cristo morto e risorto e limitarsi  a  ripeterla senza 

coglierne il significato?  
Tale professione di fede dovrebbe portare a creare un legame diverso con le 

persone e gli eventi della storia. Se il tentare di presentare la risurrezione di Gesù  con un 
linguaggio diverso ci aiuta a recuperare la presenza del Signore e a sentirlo più vicino 
per impostare più serenamente l’esistenza, perché non farlo?  

Affermare che Gesù  è morto e risorto, in carne ed ossa, diventa per molti motivo di 
perplessità e di incredulità, addirittura di rifiuto anche di altri aspetti della sua vita.  

Ci troviamo di fronte ad un grande mistero, e come tale lo vogliamo vivere. 
Anche  gli evangelisti  tentano, attraverso resoconti che si diversificano, di dirci 

come loro lo sentivano vivo:  da alcuni racconti risulta  essere più vicino, da altri più 
lontano o del tutto assente.  Sono questi gli alti e bassi della loro e della nostra fede. 

 
Com’è che 

gli apostoli, che 
hanno trascorso 
tanto tempo con 
Gesù, non ne 
riconoscono più 
le sembianze? 
Forse che aveva 
cambiato i suoi 
connotati fisici 
in così poco 
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tempo? Non è che gli evangelisti raccontano per domandare a noi di coglierne la 
presenza nei diversi momenti della nostra vita? 

Ad esempio Gesù, che chiede del cibo, dopo essere entrato nella stanza, che era 
chiusa, davvero è lì fisicamente?    

 
Forse sì, forse no. 

Certamente (e questa è la cosa che ci interessa) gli apostoli lo sentivano particolarmente 
vicino nel momento dello spezzare il pane.  

Delle due “interpretazioni” (resurrezione fisica o presenza spirituale), la seconda a 
molti pare più verosimile. Gesù risorto nella carne richiede maggiore fede? Se la 
resurrezione intesa come presenza spirituale  richiede una fede minore, certamente esige 
un maggiore impegno, quello di essere pronti a mettere in pratica gli insegnamenti di 
Gesù e a non ignorare la sua presenza nella storia di oggi. 

 
Avere fede non significa credere in cose incredibili e strampalate; significa fare 

entrare Gesù nella propria vita,  vivere il perdono, la solidarietà; questa fede è 
conversione che  si attua nel tempo. Questa proposta impegnativa deve essere  
rielaborata personalmente, tenendo conto che la fede deve servire alla nostra vita, non a 
Dio, non a Gesù. 

 
Occorrerebbe lasciare spazi e possibilità di  esprimere certe verità con linguaggi 

nuovi, il che non significa negare il mistero del Cristo morto e risorto, che  tale era alle 
origini della Chiesa e tale continua  ad essere, ma mettere i credenti di oggi nelle 
condizioni di poter vivere in maniera più  efficace il rapporto con Cristo, il Vivente. 

 
 
 

Interrogativi 
Lasciando spazio ai ragazzi, emergono domande interessanti: 

- Perché Gesù, quando caccia i demoni, proibisce di parlare di questi fatti? 
- Perché Gesù si fa vedere, poi scompare, come coi turisti di Emmaus? 

Già abbiamo affrontato questi argomenti, ma ripetiamo poiché ci serve per chiarire 
meglio anche a coloro che magari non erano presenti  negli incontri precedenti. 

Il famoso "segreto messianico", con cui vengono spiegate alcune frasi del vangelo 
va inteso così: Gesù vuole mettere in guardia dai facili entusiasmi da parte di chi 
sperimenta una qualche guarigione (cieco, lebbrosi……). Vivere la fede e l'adesione a 
Cristo significa anche accettarne il mistero della morte  e gli aspetti più difficili. Le 
proposte di Cristo non sono facili. Nelle prove occorre dare dimostrazione di credere 
davvero nel Signore e nella sua Parola. 

In secondo luogo Gesù chiede di attendere  che si porti a compimento l'intera sua 
missione, che racchiude anche la  morte e Risurrezione. 

Solo alla luce della risurrezione si possono interpretare i segni di Gesù  e coglierne 
i profondi significati. 
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In riferimento alle manifestazioni pasquali, va detto che Gesù non fa il prestigiatore 
o il giocoliere, divertendosi coi 
discepoli giocando a nascondino. 

 
I vangeli ci raccontano della 

fatica dei discepoli nell’ accettare la 
morte del maestro e  

descrivono con immagini ed 
esperienze particolari i loro alti e 
bassi della fede. In alcuni  momenti 
hanno la sensazione che Gesù sia 
con loro, ne percepiscono chiara la 
presenza, in altri momenti si fa 
buio, dubitano, lo sentono perduto, 
lontano, assente: è il venir meno 
della fede. Non è Gesù che 
scompare, sono i discepoli che 
perdono la fiducia in lui e nella sua 
presenza. 

 
Un papà domanda: qualcuno ha scritto la storia di Gesù, dal momento che era così 

importante? 
Facile per noi oggi dire che Gesù era famoso, importante. 
In realtà pochi lo  hanno ritenuto e sentito tale, per di più gli ambienti da lui toccati 

erano alquanto limitati (Giudea, Samaria e Galilea). Non c'erano i giornali e la 
televisione. Le poche persone che  lo hanno conosciuto  hanno parlato di Lui, ma spesso 
senza essere  presi sul serio. Piano piano la conoscenza si è fatta strada. 

I vangeli sono stati scritti in seguito e con l'intento di suscitare la fede. 
Soltanto Giuseppe Flavio, storico, fa cenno a Gesù di Nazareth, ucciso. 

 
Oggi, a livello mediatico, è più famosa la Chiesa, molto meno  Gesù e il suo 

Vangelo.   
 
 

IV. DIO ESISTE? 
Un bimbo: ma Dio esiste? 
Se si pretende di dimostrare col ragionamento o con prove materiali che Dio esiste, 

io rispondo no. Impossibile descriverne l'esistenza.  Si può al limite dedurre che un 
essere superiore esiste, qualcuno che ha dato origine a tuttol 

 
Per San Tommaso d'Aquino (1225-1272), per esempio, la ragione può dimostrare 

l'esistenza di Dio, la quale si ha quindi a posteriori e non a priori. Secondo lui le prove 
dell'esistenza di Dio sono: 

-1 : l'esistenza del moto presuppone la necessità di un motore immobile (ex motu) 
-2 : l'ordine delle cause efficienti non si può far risalire all'infinito, ma bisogna 

presupporre una causa prima non causata (ex causa) 
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-3: nella distinzione tra le cause possibili e le cose necessarie bisogna presupporre  
ciò che è necessario di per sé e per le altre cose (ex possibili) 

-4 : l'esistenza di esseri dotati di qualità in gradi diversi tra loro fa presupporre 
l'esistenza di un essere in cui queste qualità siano presenti in sommo grado (ex gradu) 

-5 : l'ordine dell'universo fa pensare  a un'intelligenza  ordinatrice ( ex gubernatione 
rerum). 

In tutto l'A.T. si racconta dell'esperienza che il popolo di Israele fa: sente la 
presenza di un essere superiore che guida il suo cammino. Mosè  ce ne svela il nome 
(Javeh) (Es. 3,14). E’ attraverso l'esperienza che sente la sua presenza e crede nella sua 
esistenza,  al di là della definizione che muta continuamente, come un crescere, un 
maturare, un prendere coscienza di lui in maniera sempre nuova. 

Gesù ci parla di Dio e ce lo fa conoscere come un papà (Padre). Ci racconta del suo 
rapporto con lui, ci  parla di Lui invitandoci  a contemplare le sue opere: i gigli del 
campo e gli uccelli del cielo. E’ Lui che ha creato queste meraviglie e se ne occupa.  

Ognuno di noi potrebbe raccontare di sé e del suo rapporto con Dio. Nulla di più. 
Del resto anche Gesù ci parla di Dio partendo dal suo rapporto con Lui. 

 
 

  
V. ASCENSIONE (Atti 1,9-11) 

Il testo in questione  racconta l’Ascensione di Gesù al cielo, e gli Apostoli che 
guardano attoniti verso l’alto, mentre Gesù scompare dietro una nube.  L’avvenimento 
raccontato è successivo all’esortazione fatta da Gesù agli Apostoli a prendere sul serio i 
suoi insegnamenti e  l’invito ad andare ovunque a predicare. 

 
Gli Atti degli Apostoli sono stati scritti qualche 

decennio dopo la morte di Gesù: questo episodio, 
come la resurrezione, viene raccontato come 
tentativo degli evangelisti, e nel caso specifico di 
alcune comunità cristiane, di spiegare come possano 
rendere ancora presente Gesù  dopo che è sparito 
dalla loro vista.  

Siccome nelle prime comunità cristiane si 
provava  rimpianto per la perdita di Gesù,  ci si 
domandava dove fosse andato: qualcuno 
immaginava che fosse in un luogo lontano.  Gli 
Apostoli guardano il cielo: perché?  

 
Secondo la cultura greca e quella  biblica, la divinità, comunque essa sia concepita, 

abita in cielo. Inoltre  si parla di una nube: essa nella scrittura è simbolo di una realtà 
che nasconde Dio, dal momento che Dio non  è visibile né tangibile.  Infatti, in più 
occasioni, nel Nuovo Testamento, in particolare nell’episodio del battesimo di Gesù, c’è 
una nube da cui esce una voce. 

 
Occorre dunque distinguere con chiarezza il linguaggio  dal messaggio.      
Ma Gesù   è veramente sparito in quel momento specifico? 
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    L’uomo, con la sua corporeità, è saldamente legato alla terra; Dio si trova in 

cielo, nel luogo per eccellenza che simboleggia l’infinito. Parlando dell’esperienza delle 
prime comunità cristiane occorre fare i conti con le due realtà, quella terrena e quella 
divina: come far coesistere Gesù morto e la sua permanenza in mezzo a loro? 

 
Lo sguardo verso l’alto  richiama  in qualche modo l’inutilità della nostalgia: 

anziché impegnarsi a ivivere gli insegnamenti di Gesù, i discepoli  si perdono tra le nubi; 
per questo “due uomini in bianche vesti” li esortano a non guardare in alto, ma a 
mettere in pratica gli insegnamenti di Gesù.  

 
Gesù nei suoi insegnamenti chiede di 

impegnarsi per migliorare la vita concreta e 
quotidiana. La “nube” può  essere richiamo della 
presenza di Dio. Rivolgere però un’attenzione 
esclusiva alla nube, significa evadere (religione 
“oppio dei popoli”…) dall’impegno concreto. che 
dovrebbe caratterizzare la vita di un cristiano. 

 
L’ascensione,  materialmente intesa, non è 

davvero pensabile; Gesù stesso dice di rimanere 
con noi tutti i giorni, cioè finché c’è gente che 
crede in lui. Quella nube non nasconde niente, è 
una rappresentazione letteraria per esprimere 
anche il distacco di Gesù dalle cose terrene. 

  
Qualcuno richiama l’inferno, il paradiso e il purgatorio: meglio evitare di pensare 

alla propria vita in relazione al dopo morte, poiché un comportamento corretto è gia 
anticipo del paradiso quaggiù, una vita disordinata è analogamente inferno e sofferenza 
al presente. Vivere quindi di calcoli, non fa star bene, non permettere di vivere sereni. 

 
Il Dio che perdona, è lo stesso che esige moltissimo da noi, richiama la 

responsabilità dell’individuo a dare il meglio: il perdono  correttamente inteso porta alla 
conversione e quindi alla comunione con Dio e ad una maggiore comprensione per gli 
altri. 
 
 

VI. MESSA  O  CENA  DEL  SIGNORE 
Il Catechismo di S. Pio X recita:  "Il terzo Comandamento "Ricordati di santificare 

le feste"  ci ordina di onorare Dio nei giorni di festa con atti di culto esterno dei quali per 
i cristiani l'essenziale è la santa Messa”. 

 
Il primo  precetto della Chiesa ci ordina di "Partecipare alla messa la domenica e le 

altre feste comandate". 
 
Abbiamo chiesto ai ragazzi e  ai genitori se vanno a Messa e come la vivono. 
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Di seguito alcune risposte: 
- Dopo l'adolescenza non ci sono più andato    
- Preferisco vivere la domenica in montagna o in luoghi silenziosi 
- L'ho vissuta come un'imposizione da parte dei genitori. 
- Non mi dice niente. Prego a modo mio. Vado a messa volentieri, mi piace e mi 
      aiuta a riflettere. 
- E' una consuetudine sociale: oratorio, chiesa, messa, tutti i bambini ci passano. 
- Ne sento il bisogno: Ci vado quasi sempre. Ritengo però che non sia bene 
 obbligare. 
- Vado tutte le domeniche coi genitori. 
- E' giusto che alla domenica ci sia questo incontro tra i cristiani. 
- Bisogno di approfondire la fede. Anche la messa è un'occasione. 
- La predica è la parte più interessante: basterebbe questa, il resto…   
- Un'occasione anche per incontrare e vedere la Comunità. 
 
 
Da dove nasce la messa? 
"I tre evangelisti  sinottici (Matteo, Marco e Luca) e San Paolo ci hanno trasmesso 

il racconto dell'istituzione dell' Eucarestia.  San Giovanni riferisce le parole di Gesù nella 
sinagoga di Cafarnao, parole che preparano  l'istituzione dell'Eucarestia: Cristo si 
definisce come il “pane vivo, disceso dal cielo."    Gesù ha scelto il tempo della Pasqua 
ebraica per compiere ciò che aveva annunziato a Cafarnao: dare ai suoi discepoli il suo 
Corpo e il suo Sangue". (C.C.C. 1338 s.s.)   

"I discepoli , il primo giorno degli azzimi, si avvicinarono a Gesù e gli dissero:       
dove vuoi che ti prepariamo per mangiare la Pasqua?- " (Mt. 26, 17) 

  
Da buon ebreo Gesù  celebrava la Pasqua ebraica in ricordo della liberazione 

dall'Egitto (Pasqua = passaggio dalla schiavitù alla libertà)  e come era tradizione ci si 
radunava per gruppi di famiglie ed amici per rivivere quella e altre liberazioni (si 
narravano i fatti) e per mangiare l'agnello, pane azzimo ed erbe amare.  

 
In quella occasione, però, Gesù aggiunge qualcosa di suo e inventa un modo nuovo 

per  stare per sempre con i suoi.: celebra cioè l'Eucarestia. 
Dai diversi racconti  del Nuovo Testamento  ne viene fuori una celebrazione ricca 

di significati e con molti contenuti originali, che oggi è difficile cogliere 
immediatamente.  Proviamo a  richiamarli brevemente. 

Quando fu l'ora Gesù prese posto a tavola e gli apostoli con lui.   
"Mentre mangiavano prese il pane e, pronunciata la benedizione, lo spezzò e lo 

diede loro, dicendo:  - Prendete, questo è il mio corpo -  Poi prese il calice e rese 
grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti . E disse:  - Questo è il mio sangue, il sangue 
dell' Alleanza, versato per molti -" (Mc. 14, 22-24). 
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Si dice "ne bevvero tutti":  
Gesù non esclude nessuno. 
Si dice pure: "versato per molti".   
Il termine molti significa tutti. 
 
Durante quella cena Gesù fa un 
gestoimportante e significativo e fa un lungo 
discorso.                                              
Sono le condizioni che danno autenticità a 
tutto il resto. 
Giovanni 13  tralascia il racconto dell'ultima 
cena e ci riporta quanto segue:  

 
"Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho 

amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei 
discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri" 

Gesù si  rende realmente presente in mezzo a noi, se tra noi c'è l' Amore, perché 
Gesù è l'AMORE. 

La lavanda dei piedi, riportata sempre da Giovanni, è un altro gesto che Gesù ha 
voluto compiere all'interno di quella cena, come gesto vero e simbolico allo stesso 
tempo, che deve caratterizzare la vita del cristiano: una vita di servizio come lo è stata la 
vita di Cristo. "Anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato l'esempio, 
perché come ho fatto io, facciate anche voi". 

 
San Paolo nella 1 lettera ai Corinzi al Cap. 11 raccoglie l'invito di Gesù di 

RIVIVERE, nel tempo, l'esperienza dell' Ultima  Cena: 
"… prese del pane… prese anche il calice…. E poi disse: - FATE QUESTO  IN  

MEMORIA   DI  ME " -.   ( Memoriale e non  semplice ricordo). 
Fin dagli inizi la Chiesa è stata fedele al comando del Signore e nell'Amore fraterno 

rivive la presenza di Gesù: 
 
"Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, 

nella frazione del pane e nelle preghiere… Tutti coloro che erano diventati credenti 
stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune…  

Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa 
prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore".  (Atti 2,42…) 

Soprattutto "il primo giorno della settimana", cioè la domenica, il giorno della 
Risurrezione di Gesù, i cristiani si riunivano per spezzare il pane (Atti 20,7). Da quei 
tempi il culto domenicale dei cristiani è diventata la celebrazione dell'Eucarestia. 

Vi sono altri racconti nei Vangeli che ci presentano la cena del Signore, in contesti 
diversi, ma che comunque richiamano i gesti e le parole dell'ultima Cena. 
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Il racconto dei discepoli di Emmaus  
è una chiara narrazione eucaristica, 
 spezzettata nel corso di un viaggio,  
i cui protagonisti sono i discepoli,  
scoraggiati, che tornano al loro                
villaggio. Hanno perso la speranza  
e con la speranza la fede.   
Strada facendo incontrano un viandante, 
che parla loro delle Sacre Scritture…. 

                                        
                                   (Luca 24, 29…) 

 
"Ma essi insistettero: - Resta con noi, perché si fa sera e il giorno già volge al 

declino. Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola, prese il pane, disse la 
benedizione, lo spezzò e lo diede loro.  Allora si aprirono loro gli occhi e lo 
riconobbero…" 

 
Quella fu, dopo l'Ultima Cena, la prima Messa.  E questo è lo schema semplice, 

essenziale della  celebrazione eucaristica. 
 
- LITURGIA DELLA PAROLA. L'ascolto della Parola di Dio e la sua 
spiegazione (omelia) è stata fatta lungo il viaggio. 
- CONSACRAZIONE E COMUNIONE.  Avviene attorno ad un tavolo. 
- LA PREGHIERA- DIALOGO  con il Signore: "Resta con  noi,  Signore" segna 

l'inizio di una conversione. Gesù e questo racconto ci dimostrano e ci dicono che Egli 
opera le conversioni là dove si "spezza il pane" con amore. 

LO RICONOBBERO: nell' Amore ritrovarono la fede e con la fede il loro cuore si 
aprì di nuovo alla speranza. 

Dopo quaranta giorni dalla  sua Risurrezione Gesù, prima di salire al cielo, saluta i 
sui discepoli dicendo: "Io sono con voi  tutti i giorni fino alla fine del mondo". 
E ancora:  

"Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro." (Mt. 18,20) 
 
Senza l'unione fraterna Gesù non si fa presente. 

 
Vi sono poi altri racconti di miracoli o apparizioni dove viene ripreso il discorso 

eucaristico: la moltiplicazione dei pani e dei pesci…. 
 
Viene da domandarsi: "ma come cogliere nelle messe di oggi, questi aspetti della 

cena del Signore, questa familiarità, questo linguaggio immediato ?” 
 
La messa è diventata celebrazione e rito lungo i secoli. Tentiamo di capire come  e 

perché. 
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Per tanti anni  la celebrazione dell'Eucarestia è stata molto semplice e basata sulla 
narrazione dei fatti più significativi della vita e della predicazione di Gesù (specialmente 
il mistero della sua morte e risurrezione), sulla preghiera e la memoria dell'ultima cena 
…. 

 
Nel secondo secolo San Giustino martire ci parla già dello svolgimento della 

celebrazione eucaristica  e vi troviamo uno schema che coincide sostanzialmente con la 
Messa dei nostri giorni:  

- riunione dell'assemblea 
- letture 
- omelia 
- preghiera dei fedeli 
- presentazione del pane e del vino 
- azione di grazie consacratoria 
- comunione eucaristica 
Si dice che tutta l'assemblea ha una partecipazione attiva, ma si mette in forte 

risalto il ruolo del capo della Comunità: il vescovo o il presbitero. 
 
Attorno a questo schema divenuto classico, si è costruito un linguaggio liturgico 

raffinato per esprimere la preghiera, certe verità di fede, certi aspetti della spiritualità 
cristiana. 

 Nell'arco dell'intera celebrazione vi troviamo ora espresse e condensate tutte le 
verità teologiche e dogmatiche, e certi termini sono comprensibili soltanto agli addetti ai 
lavori. La gente semplice, pur usando le espressioni liturgiche, spesso ne ignora il 
significato. 

  
Nel corso dei secoli, poi, nelle nostre chiese e cattedrali, l'architettura ha cercato 

di tradurre e di raffigurare scene bibliche e della vita di Gesù o dei discepoli o dei santi 
….  Suppellettili e arredo, che richiamano la cultura e la spiritualità di  certe epoche 
storiche della vita della Chiesa, hanno piano piano  appesantito  e riempito i luoghi di 
culto, ovviamente togliendo sempre più l'idea di sale d'incontro e trasformandoli in  
luoghi del sacro, rituale… Questo  grande patrimonio culturale e artistico, che per un 
verso arricchisce i luoghi di culto, dall'altro non sempre facilita le celebrazioni e la 
preghiera…  

Va detto che la cena del Signore, come occasione d'incontro familiare e immediato, 
lo stare e sentirsi attorno ad una mensa…..è facilitato anche da un ambiente semplice e  
accogliente….. 

Difficile pensare ad un tavolo, guardando a certi altari su cui c'è di tutto e di più, 
eccetto quello che metteremmo nelle nostre tavole a casa. Difficile pensare ad una sala 
accogliente, guardando ai tanti vasi e vasetti, candele storte , croci e tanta, tanta 
polvere…disordine, buio… 
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Ci siamo interrogati e ci adopereremo per rendere la nostra chiesa più accogliente e 
per agevolare la partecipazione, apportando magari anche qualche piccola modifica nel 
linguaggio, al fine di rendere le nostre celebrazioni più coinvolgenti e partecipate. 

Queste considerazioni, lungi dal volere 
svalutare la ricchezza liturgica e teologica, sono state 
fatte con l'intento di cogliere e riscoprire le 
intenzioni e i messaggi di Gesù nel momento in  cui 
ha istituito l'Eucarestia, e come impegno e tentativo 
graduale di far diventare il  linguaggio e i gesti  più 
comprensibili non solo per i ragazzi, ma anche per i 
tanti adulti che hanno grosse difficoltà a capire. 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

COMPAGNI   DI   VOLO 
 

Voglio ringraziarti, Signore, per il dono della vita. 
Ho letto da qualche parte 

che gli uomini hanno un'ala soltanto: 
possono volare rimanendo abbracciati. 

A volte, nei momenti di confidenza, 
oso pensare, Signore, che tu abbia un'ala soltanto, 

l'altra la tieni nascosta, forse per farmi capire 
che tu non vuoi volare senza di me; 

per questo mi hai dato la vita: 
perché io fossi tuo compagno di volo. 
Insegnami, allora, a librarmi con Te. 
Perché vivere non è trascinare la vita, 
non è strapparla, non è rosicchiarla, 

vivere è abbandonarsi come un gabbiano 
all'ebbrezza del vento, 

vivere è assaporare l'avventura della libertà, 
vivere è stendere l'ala, l'unica ala, 

con la fiducia di chi sa di avere nel volo 
un partner grande come Te. 

Ma non basta saper volare con Te, Signore. 
Tu mi hai dato il compito di abbracciare anche il fratello 

e aiutarlo a volare. 
Ti chiedo perdono, perciò, 

per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi, 
non farmi più passare indifferente 

vicino al fratello che è rimasto con l'ala, l'unica ala, 
inesorabilmente impiegata nella rete della miseria e della 

solitudine 
e si è ormai persuaso 

di non essere più degno di volare con Te. 
Soprattutto per questo fratello sfortunato dammi, 

o Signore, un'ala di riserva. 
 

+  Tonino Bello, vescovo di Molfetta 
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Considerazioni da parte di alcuni genitori e ragazzi 
 

Nel corso di questi due anni abbiamo intrapreso, insieme ai nostri figli, un 
cammino di catechesi, cui non eravamo abituati. Si è trattato di un cammino di 
formazione che ci ha permesso di avvicinarci alla Parola di Dio in modo più 
consapevole, di conoscerla meglio e soprattutto  di renderla viva e concreta (nella vita 
familiare e nei rapporti con gli altri). 

La Parola di Dio non ci ha lasciato di certo indifferenti: se da un lato molti dubbi 
sono stati fugati, altri ne sono sorti poiché non è facile capire e applicare ciò che Gesù ci 
ha insegnato, senza rimanerne a volte turbati. Tuttavia ci ritroviamo arricchiti e ci è più 
facile  aderire al messaggio cristiano che, fino a qualche tempo fa, sentivamo come un 
peso e un imposizione.  

                                                                                         Un papà e una mamma 
 
La rottura dei vecchi schemi (catechismo in vista della prima Comunione o 

Cresima…), ai quali noi adulti siamo abituati, ci obbliga a un ripensamento del nostro 
essere cristiani e ci spinge a porci delle domande sui valori cristiani, sul significato che 
questi hanno per noi e in che modo condizionano la nostra vita. 

I temi trattati, dei quali a volte pensavamo conoscere tutto, ci sono stati presentati 
sotto una luce nuova, diversa rispetto al modo in cui ci erano stati proposti in passato, da 
ragazzi. Ad esempio abbiamo compreso meglio alcuni brani dell'Antico Testamento e 
questa nuova lettura ci ha chiarito meglio il loro significato, da un lato togliendoci 
vecchi timori, ma dall'altro richiamandoci a maggiori responsabilità  

Poiché la conoscenza implica una presa di coscienza e quindi delle scelte. 
 Ripensare al proprio Battesimo e a quello che si è scelto per i figli, è servito a 

comprendere che esso perde di significato se lo si limita a uno dei tanti eventi della vita; 
l'essere cristiani è un fatto quotidiano, è una scelta di vita che non può e non deve  
limitarsi alle tradizioni. Si tratta quindi di riscoprire il proprio Battesimo come dono che 
ci è stato fatto: se i nostri genitori non avessero scelto di farci battezzare, forse non 
saremmo qui a metterci in discussione. 
L'ora passa "velocemente" e già mentre si torna a casa ci si confronta, ci si chiarisce, si 
dialoga……." 

                                                                                           Una mamma 
 

Vorrei ringraziare don Mario per la schiettezza con cui ci ha sempre parlato durante 
gli incontri di catechismo,  per  presentarci Dio e Gesù più veri, più semplici e più reali 
rispetto a come noi eravamo abituati a pensarli.  

Penso che anche i nostri figli, per quanto piccoli posano essere, abbiano recepito il 
messaggio che don Mario desiderava trasmettere, non  a persone che devono accettare 
tutto quanto viene loro proposto, ma a persone che possono liberamente dibattere e 
ragionare, e che vogliono capire. Don Mario ci parlato di fede e di vangelo, evitando  
frasi fatte e i dogmi,  perché potessimo applicare il messaggio di Cristo nella vita di tutti 
i giorni.  Grazie.  

                                                                                                          Una coppia  
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"Il catechismo così come viene svolto mi serve per conoscere meglio la mia 
religione. Ci da la possibilità di confrontarci tra ragazzi e adulti. Ognuno di noi esprime 
le proprie idee e i propri dubbi. 
Ci fa conoscere meglio le preghiere, anche quelle di cui spesso non conosciamo il 
significato: Ma il bello del catechismo per ragazzi e genitori è che poi fra le mura 
domestiche viene più semplice continuare a parlarne o riprendere il discorso." 

                                                                                                         
                                                                                                                                    Una bimba 

 
  "Da un po’ di tempo seguo con grande interesse e non poca attenzione gli incontri 
di catechesi che si tengono in parrocchia. Condivido questa esperienza con altri genitori 
e con i ragazzi in età scolare, che come me desiderano conoscere, approfondire ed 
accogliere la Parola di Dio. Grazie all'intelligente comunicazione del nostro parroco 
devo ammettere di aver imparato  a conoscere il volto di Dio e il modo di rapportarmi 
con Lui. Prima  la mia conoscenza era minima, oserei dire "povera, di vecchio stampo", 
non avevo mai approfondito, non ho avuto gli strumenti, me ne sono mancate le 
occasioni. Mi sembra di aver dormito mezzo secolo, ho perduto tanto tempo. Desidero 
recuperare e credo che sarebbe bello che anche  altri genitori e non) condividessero con 
noi questo semplice cammino di maggior conoscenza e riflessione affinchè  ci porti poi 
ad esprimerci, a comportarci in maniera più conforme a ciò che abbiamo imparato e, 
perché no, a dare corrispondenti frutti." 

                                                                                                 Una mamma 
 

"La nostra esperienza di gruppo con altri genitori e con i bambini è stata per noi 
positiva. Noi adulti abbiamo recuperato il valore cristiano. 

Per i bambini questo catechismo è stato forse un po’ difficile da comprendere, ma 
parlandone in casa alla sera o durante la settimana abbiamo cercato di chiarire meglio 
quello che non avevamo capito. 

Pensiamo che questo catechismo per la nostra famiglia ha creato un avvicinamento 
più costante e chiaro verso Dio, non solo parlandone tra noi, ma in modo particolare 
pregando insieme." 

                                                                                          Un papà e una mamma 
 
 
 Io partecipo al Catechismo che si fa in parrocchia da due anni. Con me viene 

qualche volta il papà e qualche volta la mamma. A dire il vero quest’anno faccio meno 
fatica, forse perché capisco molte più cose dell’anno scorso. Mi sembra che gli 
argomenti trattati molte volte siano già stati detti, ma non è così. Infatti l’anno scorso 
abbiamo parlato della Bibbia e quest’anno invece del Vangelo di Marco, ma don Mario, 
non so come, riesce a collegare e a richiamare tanti episodi che hanno più o meno lo 
stesso significato e insegnamento. Io non riuscirei a tirare fuori tutte quelle spiegazioni, 
però un po’ noi ragazzi, un po’ i genitori che  fanno domande e la chiarezza di don 
Mario rendono interessante e utile il catechismo fatto così. Devo dire che mi piace e non 
mi pesa neanche tanto, anche se viene fatto alla sera dalle otto e mezzo alle nove e 
mezzo. A casa poi parliamo tanto delle cose dette.                       

                                                                                                                   Un bimbo 
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